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Preuo in Torino —5 mesi L. 9.50 — 6 racgi \i.\t —un anno l . 52t 
— fuori lo spese di porto e dazio a carico degli associati. 

ANNO SECONDO — N° 28 — SABBATO ­Iti LUGLIO 18­18 
<­, ■•ornila e C fidili^^ri i::v 'K^orfisio. 

Franco di poita negli Stati Sardi e per 1' eitoro at confini: 
5 mesi L. \\ —6 meli L. 20 —un anno L. 58. 

S O M M A R I O . 

Il minis tero e Vo]iÌnlonc.— Cronaca c o n t e m p o r a n e a . 
Due incisioni. — C h a t e a n b r i a m l . Un ritratto. — I»el go­

vernare u n o S f a t o nuovo. ­~ U n v p r e s e n t u x i o n i plu­

«tiche ilf Mi. K e l l e r . Tre incisioni. — Kpisoriio d e l l e 
guerre , d e t t e i le i IftrigantAKglo. Continuazione— ^Na­

poleone a l l ' i s o l a «VEllm. — Caste l l i plttorescl i ì «l'I­

ta l ia . l/n' wieiiione.— T r e v i s o . Un1 incisione.— 11 colon­

nello A il?» ni . Un ritratto. — R i v i s t a re trospet t iva 
sul governo a u s t r i a c o i n I t a l i a — U l t i m e not i z i e . 
~ V a r i e t à . Un'incisione. — H e b m . 

crime. Quel pericolo di cui essi minacciarono il paese se 
non si fosse interposto fra questi e il parlamento, e non li 
avesse scongiurati a conservare i portafogli, noi lo avremmo 
veduto certo ed imminente se non si l'ossero accomodati a 
rassegnarli ; perchè la quistione dell' indipendenza italiana 
toccando tanto da vicino quella della libertà che venne con 

i 

IL MINISTERO E L'OPINIONE 
La monarchie no pcut etre sauvéc 

que par la ìibcrté. 
MlIUBEAU. 

L* attuale ministevo usciva armato, come già Minerva dal 
capo di Giove, dai senno del Principe riformatore. Lo creò 
l'idea dell'indipendenza, lo nudrì la guerra, lo sancì 1' o )i­
nione bollente di spirili marziali : quindi le molte e ca de 
simpatie che egli seppe dal principio cattivarsi, quindi l'indi­
fferenza che ne accompagnò la caduta. 

Quando l'opinione potè sospettare che la guerra non fosse 
condotta a seconda della trepidante aspettazióne degli animi, 
allora cominciò a diminuirgli il favore: quando alla qui­
fitione dell'indipendimza da cui ripeteva l'origine, s'aggiunse 
coll'unione dei Lombardo­Veneti quella della libertà, allora 
dovette necessariamenfe cadere. 

Perchè indipendenza e libertà, entrambo divine, non sono 
però una cosa sola : del che non cercheremo lontano la con­

I L ' ^ 

pendenza spagnuola ! Viva Carlo VI ! 
Un solo ministro, Damaso Pareto, aveva portato salde e 

profonde convinzioni fra quegli uomini che dichiararono essi 
oro 
voleva che libertà e indipendenza camminassero di pari 
passo, dandosi Ja mano, sviluppandosi e compiendosi a vi­
cenda : Pareto fu interprete dell' opinione nazionale, e in 
lui si concentrarono le simpatie che vennero meno a'suoi 
peritanti colleghi. 

Somma lode di questi è la lealtà della loro condotta, lode 
che noi volontieri gli tributiamo. Fallito il tentativo dell'e­
mendazione che lealmente e coscienziosamente sostennero , 
non[tardarono ad avvedersi che i tempi gli avevano precorsi, 
e si acconciarono di buon grado a deporre un peso che so­
perchiava le loro forze. 

Queste e non altre sono le ragioni della crisi che abbiamo 
attraversata , e che non si sarebbe potuta così tranquilla­
mente risolvere se fosse stato minore nella nazione il senno 
e ne'ministri la prudenza e il cuore. Infatti il debole partito 
municipale che naturalmente si doveva stringere attorno 
all'opposizione dei ministri lece suo prò del moderato con­
legno che essi seppero mantenere, e s'ispirò alla loro gene­
rosa condotta. 

Ma a cosa fatta, invitiamo i panegiristi a voler moderare 
1 enfasi delle loro declamazioni, e i piagnoni a tergere le la­

( L'Arciduca Giovanni d'Austria, ciotto or ora vicario imperialo dalla Dieta Germanica } 

migliori 

essa a confondersi dopo il fatto dell'unione, avrebbe potuto 
intralciarsi conservandosi al potere un aggregato di coali­
zioni. Aggiungiamo che l'impulso alla guerra sarebbe stato 
più energico, se lo avesse trasmesso un ministero composto 
di elementi più omogenei, dacché gli uomini (tale è la loro 
natura) progrediscono con maggior lena quanto più gli alletta 
la meta a cui tendono , più fiacchi e più scovali quanto più 
loro ripugna. Ora dove volete voi che attingessero P indo­

|niato coraggio che solo può farci trionfare della lotta coloro 

che mostrarono diffidare dei risultamenti della vittoria ? 
Non ne vogliamo inferire che avessero potuto rimetter l'ar­

dore con cui spingevano la santa impresa, ma possiamo ra­
gionevolmente supporre che non ne trovassero nelle loro con­
vinzioni quel tanto diesi richiedeva al bisogno. 

Un fog io moderato e moderatore, che andò sempre al ri ­
morchio degli eventi e battè 
le mani al Borbone quando i 
popoli gli strapparono una lar­
va di libertà, e rimbrottò i Si­
ciliani della loro diffidenza (ahi 
quanto avveduta ! ) e si acci­
gliò torvo e minaccioso quan­
do il popolo genovese sfogò 
uno sdegno a lungo represso 
contro ministri troppo a lungo 
tollerati, e s'impennò allorché 
vide lucicare le armi che gua­
rentiscono la libertà in mano 
ai cittadini, questo foglio ( Il 
liisorgimento) aveva nel presi­
dente del consiglio degli attuali 
ministri il suo fondatore.... e 
moderatore ! Aveva in un altro 
ministro un suo attivo collabo­
ratore, ha raccolto adesso at­
torno alla sua incolore ban­
diera coloro fra i deputati che 
piangono la crisi del ministero 
dei ÌG marzo, e profetano una 
sventura alla patria, ogniqual­
volta l'opinione dei —'­'•­■ 
riporta un trionfo. 

Gli uomini di questo parti­
to non fanno ai tempi che cor­
rono , e meno a quelli che si 
ìrcparano. Sono coscienziosi , 
o prova il coraggio della loro 

opposizione, ma confidar loro 
il sangue e P avvenire della 
nazione non lo consiglie­
re mo già noi, finché il molto 
elegiaco Siotto Pintor non ci 
avrà fatto toccare con mano 
che fra gl'Italiani presenti non 
v'ha sette intelligenze lo quali 
possano volere l'indipendenza 
amando la democrazia. 

E dacché abbiamo pronun­
ziato il nome di democrazia ci 
proveremo a dimostrare, con 
buona licenza degli uomini 
dalla moderatissima opinione, 
che l'ancora della salute d'Ita­
lia, il cemento dell'unione stan­
no nel trionfo di questo prin­
cipio; che fuori di esso l'avve­
nireè torbido e minaccioso, e la 

nazionalità non è che un nome. 
Gl'Italiani Guizot sorrideranno, e a screditarci presso il 

volgo timido e superstizioso ci porran nota, a mezza voce e 
con accento di carità rugiadosa, d'uomini esaltati e pericolosi 
per eccesso di zelo. 

E dicano a loro posta: noi che non siamo mossi a parlare 
che da intenso amor di bene, alzeremo un lembo di quel veto 
con cui si vorrebbe nascondere la verità ai popoli. 

Sappiamo quel che ce ne può costare. Schiller in una sua 
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sublime allegoria ci descrive ­il fatti cui aitdò incontro (pici [annunziava la savia determinazione de'suoi colleghi; impru­
prolano che osò aiScfestare la amarlo al tremendo simivlbJ'o 
della Dea: ma nòti i o affrontiartìo per la prima volta gli 
sdegni­

Gl'indugi frapposti all'­utiione dai Lombardo­Veneti nasce­
vano dal timore di eompromctlcve quella democraViea lilicrtà 
che aììcrrarono, scosso il giogo intollerabile dello straniero. 
Le ultime vicende comprovano ad evidenza l'asserzione. Il 
vóto dei Veneti fu provocalo da quesla solenne dichiarazione 
fatta dal Manin all'assemblea; « Esser dovere di ogni virtuoso ( 
republicano far olocausto tem­porario delle proprie convin­
zioni ». La condizione stessa dell'unione accenna evidente­

quaie gì 
puhliche, si possono accostare ad una monarchia costituzio­
nale e corroborarla con un'adesione sincera. 

Il ministero ohe dovrà sollcntraic a quello dei 16 marzo 
darà In misura della lealtà del governo ; la sua rmssionc'è 
grande quanto la sua risponsabililà. 0 toglier di mezzo le 
ruggini, conciliare, consolidare un potere centrale e forte, 
render possibile un'Italia unita, oppure dividere, irritare, 
spargere i semi d'intestino discordie che daranno frutti amari 
nella pace, e potranno spianar la via al ritorno di nuovi stra­
nieri, minaccianti protezione o schiavitù che torna a un di­
presso alla stessa cosa. 

Sottoponiamo queste considerazioni agli uomini dall'opi­
nione moderatissima, facendo loro osservare che il pusillummc 
Sistema delle restrizioni potrebbe partorire quei mali cui 
essi dicono di voler andare al riparo, Infatti apriamo la sto­
ria e toccheremo con mano che le. timide reticenze furono 
quelle che accelerarono là prima rivoluzione francese: « Gli 
è (così Ihicrs) per non voler ammettere l'uginiglimiza delle 
imposizioni che fu necessaria la convocazione degli Stati ge­
nerali, gli è per ricusare un equo riparlo di autorità hi que­
sti Stati che il governo vi perdette ogni influenza, gli è infine 
per tentare di ripigliar qucsllnfliienza elio si fece ihsorgerc 
Parigi, e la Francia intiera fu spìnta ad impadronirsi della 
forza publica w. 

COSTANTINO RETA. 

dente, perchè non trovando eco nella Camcta, metteva il 
ministero in una situazione peggiore di quella in etti si tro­
vava quando annunziò la sua rinunzia. I)i più qualifichiamo 
come impolitica la ctmdotta dello Siotio Pintor, perchè egli 
annunziava che l'attuale mmislerogodeln confidenza publica. 
Dunque la Camera discorda dall'opinione del paese? Eccola 
conseguenza che si potrebbe desumere dalla mozione del de­
putato, lo cui opinioni e simpatìe non sono per buona sorte 
quelle del popolo di cui egli volle farsi inlcrprclc. 

Contìnua In discussione sul progetto di legge d' unione, e 
si discute sopra un' emendazione del deputalo Arnulfo, il 
quale propone che si rimandino i due articoli della legge che 
riguardano le elezioni dell' assemblea coslilucnlc alla com­

luniihc e la­missione per le' opportune aggiunte. Dopo due 
diosissìme ore di discussione quest' emenduzio 

C r o n a c a e o i a t e m p o r a B n e n 

EUROPA —(ITALIA). 

azione si ricetta 
da una forte maggioranza. 

Si rigetta pure una proposizione del ministero sul modo 
di divisione della legge, e si accetta invece il metodo pro­
posto dall'nvv. Cadorna; al quale il Galvugno vorrebbe ap­
porre la clausola che escluderebbe il governo provvisorio di 
Lombardia dalla formazione della legge elettorale. Un pen­
siero costantemente ostile e diflìdentc ispira i deputati che 
sostengono l'emendazione del Galvagno, Squali son quelli 
che volevano circoscrivere i poteri della costituente. Una 
nuova emendazione del Guglianettì viene appoggiala e lo 
stesso Galvagno vi aderisce. Es'sa decìde che la legge sì farà 
per decreto regio stille basi del protocollo dei Lombardi in 
data dei 'lo giugno. 

Sedute degli 8 e 9—In due giorni tre sedute: vò ne sarebbe 
da stancare la pazienza di un eremita! Ma i nostri deputali 
portano la pena di un'opera improvvida, di un regolamento 
che accettarono ad occhi chiusi e che par fatto a bella posta 
por portare in lungo le discussioni, mentre il paese sopporta 
la noia di un cinguettio prolisso, sofistico, pnhidossaico, per 
aver credulo che gli scrittori di comparse e inventori di cavilli 
fossero la pasta dei buoni politici o de'­sapienti cittadini. Ma 

ci giorno sulla legge d'unione, csi 
emendazioni all'art, che determina il 

1 
REGNO DELL'ALTA ITALIA,^­ Se In mano che trasmette 

'impulso secondasse energicamente le intenzioni del prìncipe 
che lo guida, noi potremmo presto annunziare fallì splendidi 
e decisivi dì guerra. Dacché al punto a cui sonocmulollede 
cose, Ja ruota della fortuna italiana sta per toccare al colmo. 
Noi mandiamo' al nuovo ministero un nappo tPallento 
coll'allegorìco chiodo elio fu dorato all'incauto Piero degli 
Albizzi, perchè si affretti a "conficcarla. 

Venezia vaghegginnto io sublimi memorie del passato, 
si riscosse allo sparo delle artiglierie tedesche;' ella vide 
che il suo scampo stava nella forza dell'unione. 

Uomini ed armi a Venezia, locchò vuol dire uomini ed armi 
al campo. Se noi potessimo raccogliere entro un mese venti­
mila uomini a Venezia, noi polremmo prendere il nemico 
tra due fuochi e fargli pagar caro l'ardire dì aver abbando­
nato le fortezze: ma tutto dipende dalla prontezza dei nuovi 
armamenti, perchè calando nuovi aiuti agli Austriaci sa­
rebbe imprudente sguarnire la linea elicsi prolunga da Ri­
voli a Legnago. Uomini ed armi al campo, azione, azione 
energica e i periodi della guoh'a di cui il presidente del con­
siglio dei ministri intratteneva il venerando senato, avremo 
agio a contarli quando ne scriveremo la storia,­ che vorremo 
a lui affidata a patto che altri ne avesse la condotta. 

La cronaca della settimana: è magra di fatti, feconda di 
speranze e di aspettazioni: quattro sentinelle uccise il 4 
corrente sulle porte istesse di Mantova, e 200 soldati sba­
ragliati alla presenza delle sue vedette austriache da un pugno 
de'nostri soldati, alcuni tentativi fallili per disturbare le ope­
razioni dell'assedio di Verona, qualche scaramuccia, questa 
b Ja storia del campo. Incendi di casolari, rapine àll'flpòrta 
campagli 
n cm ente 
accennò 
che già fece a CasteJnovo e Bardolino, ma il re accorse e 
l'Austriaco scomparve. Krattanlo vennero già spediti ri Ve­
nezia 2000 soldati, come consta da lettera spedita ai» 50 (cioè 
prima che vi si proclamasse Vunione) da Desambrois al go­
verno provisorio della repubblica. E questo sia suggello che 
sganni coloro i quali vorrebbero attribuire a secondi fini le 
generose deliberazioni del prìncipe. E tanto basti sul campo; 
scendiamo adesso a passare in rassegna i falli dei nostri 
oratori che occupano l'altra palestra, e cui preghiamo l'e­
nergia di cui hanno già dato tarili esempii i nostri bravi 
■soldati. 

Seduta dei 7 luglio. — Dedama'Siotto Pintor un'apologe­
tica orazione ih favore del ministero. Il deputato sardo si 
sbraccia in proleste per convincere alla Camera che non è 
piaggiatore : dichiara clic nelle diffìcili contingenze del paese, 
questa crisi ministeriale potrebbe esser funesta : invoca Dante 
ed. Aristotele in appoggio delle sue asserzioni; conchiude 
coli* invitare la Camera a gettarsi ai piedi del ministero per 
amore del ben publico; la sua stridula voce risuona flebile 
e commossa, il suo eorpiciuo prende l'atteggiamento dram­

. matico dei sup ìlici.... la Camera "è talmente commossa che 
non trova paro a da rispondere. L'onorevole deputato ritorna 
al suo banco fra l'universale...."silenzio. 

Lasciando a bada gli scherzi, dobbiamo confessare che la 
mozione del deputato sardo fu intcmpcétivu e imprudente. 
Diciamo intempestiva perchè le parole che egli profferiva, 
fra cui molte non immeritate dì lode al ministero, dovevano 
conseguire immediatamente quelle con cui il ministro Revel 

per soppcr.w .... u.& 
queste sedute che vogliamo esporre complessivamente per 
cìiè temiamo di esser meno pazienti dei deputati, si coniò un 
centinaio almeno di ammendazioni e siibemendazioni,'chc 
parevano deposte al tavolino della presidenza da un solerte 
pensiero di pessimismo politico, cioè per ingarbugliare e pro­
trarre la discussione. Sì decretò che ì membri della Costi­
tuente non dovessero percepire alcuna retribuzione; in altri 
termini se ne volle escludere l'insegno a cui non sorride la 
fortuna : e siccome nei tempi calamitosi da cui Iddio ci scam­ ì sogni pecuniari dello Sfato. Il progetto 
pò con un miracolo dì amore, la fortuna sorrìdeva per lo più! consiste nclPnprir 
ai lecconi e ai tristi, oppure ni beniamini per virtù d'illustri 
natali e di pingui entrato, così, sì volle ch,c P ingegno bis­
trattalo dal vecchio sistema, e lo fosse pure duramente dal 
nuovo. "Nò valse osservare che Sardegna è povera, che Sa­
voia è mendica, che gli onesti i quali sarebbero polliti rie­
scirc ottimi rappresentanti , dovendo cedere alla leggo su­
prema del bisogno,.non avrebbero potuto acccllarc il costoso 
mandato; queste verità non bastarono a convincere gli uo­
mini dàlie splendide teorie, e mollo meno coloro a cui tornava 
a conto mostrarsi generosi verso Io Stato a spese altrui. Cre­
dettero alcuni coscienziosi deputati di aver sancito un allo 
di generosità romana, e alcuni deputali mono coscienziosi m 
ne ridevano sotto i baffi., Così­andò in lull'i tempi quest'u­
mana commedia! Il pretesto delle strettezze e dei sacrifizii 
presentì, fu l'argomento che la diede vinta agli speculatori 
della politica, a cui servirono, come sempre accadde, gli uo­
mini franchi e leali, come verbisrazia i Dixio della nostra 
Camera. Diffalcate una quinta parte del superfluo con cui si 
retribuiscono coloro che dtsscrvirouo finquì il paese, e tro­
verete un tenue compenso alle fatiche di coloro che sono 
chiamati a rendergli il più segnalato servigio che esso possa 
mai ricevere, le basi della sua gloria, prosperità e grandezza 
avvenire. Questa non è economia, è grettezza; questo non è 
eroismo, è calcolo o illusione. 

In compenso, la Camera volle che gl'impiegati contribuis­
sero essi pure per la loro parte al sacrifizio, decretando che 
non debbano percepire i loro stipcndii mentre avranno il ca­
rico della deputazione. E questa misura correggerà in parte 
le pessime conseguenze dell'incauto passo di prima. Non 
valse che Siotto Pintor consigliere d'appello spiritasse mi­
nacciando la Camera di recitargli j Ere libri di Dante, qualora 
persistesse nell'incauto divisamento. Gl'impiegati devono mo­
strarsi generosi a loro malgrado. 

Il deputato conte Cavour sostenne il metodo di elezione 
per distretto in cui certamente hanno buon giuoco il dio bro­
glio, ed influenza il demone Mamone; ma i suoi {irgomenti 
vennero vittoriósamente confutali dall'eloquenza del buon sen­
so, nonché dall'esperienza della storia parlamentare, li nuovo 
deputato Montczemolo che abbattè te asserzioni del nobile 

eser­
cì ala, 

degna dal. .deputato.■Stollo Pintor, cnhniimaiG eloquenti e 
calde parole dall' avvv.­Broflerio per ìsiimolare la Camera a 
voler lasciare da lìttà parto tante forche ed occuparsi invece 
attivamente a reprimere la baldanza dei nomici della libertà 
i quali (ramano nel secreto Ja distruzióne del nuovo ordine 
di cose che essa ha solennemente sancito. Un deputalo dì 
Savoia giunto di fresco da quella provincia, annunzia o'rli 
pure che un movimento di nazione si prepara in quel paese. 
Un.altro deputalo osserva con molta giustezza che min basta 
di far nuove leggi rcslrillivc, ma che è necessario riformare 
le persone che devono eseguirle, le quali sono devoto al ces­
sato sistema di governo. Il nuovo deputato Monipzcmolo 
muovo serie mtcrpellanze al ministro degli ­affari esteri per 
avere fichiarimcnli sulle voci che corrono nel mese di pros­
sime Iraltalivc di.paco cogli Austrìaci, abbantono della Ve­
nezia ecc. ecc. Risponde il ministro che so esistessero trnt­
talivo su altre basi che sulla compiuta emancipoziouc d'Iialiu 
dal giogo austriaco, il ministero darebbe subito in massa la 
sua dimissione. Il ministero in corpo assumo la risponsabililà 
di quesla dichiarazione. 

Si passa all'ordine d 
leggono molte e strane emenuaztom air art. cnc (.letermina il 
metodo di votazìonedclPesercito. Chi vorrebbe che le schede 
dei voli dei soldati fossero controsegnatc dai capi dei rispet­
tivi capi, chi chiede che 8000 soldati possano mandare un 
rappresentante, chi mollo fuori altre stramberie che non tro­
vano, la dio mercè, un solo deputato che le appoggi. È posla 
ai voti la redazione deli'artìcolo seguente modlìfcato dalla 
stessa commissione. — Il fjotere esecutivo provmfcrà pel 
modo,di votazione dell'armata di terra e dì mare, nondiò 
per la trasmissione dei voti alle sìngole proviucic cui appar­
tengono i votanti. L'art, èadoltato dall'assoluta maggioranza 
delta Camera. Si mette ai vqfi Pintiera legge, fa quale è adot­
tata con 152 voli contro '10 opponenti, a cui Dìo e la patria 
vogliano perdonare. 

Seduta degli li'; —Fra. le petizioni che vengono presentale 
alla Camera in .questa seduta* ve. ne ha' due che merilano 
una considerazione Speciale. La prima è. quella del .'signor 
Edoardo Reta che chiede di essere autorizzalo a creare in 
Torino una banca nazionale per ravvivare il credito fondiario, 
mobilizzandone una parte dei fondi fcrritoriali, mercè del­
l'emissione dì biglietti assicurati con ipoteca sui fondi me­
desimi. L'ai Ira è del Circolo politico nazionale di Torino, 
che propone per organo del suo vice­presidenle Luigi Delia­
noce (si osservi che il presente statuto non consente ad una 
società non rìconosciula dal governo il diritto di presentar 
petizioni in suo nome) un metodo meno grave che non pia 
quello proposto dal ministro di finanze ier sopperire ai bi­

.... .­...• „lcj|0 gfllj0! ]| pr0rvC[[0 cc[ Gircelo nazionale 
pnre un imprestilo di cento milioni, assicuralo 

sui beni del demanio, dell'ordine mauriziano, dclPeeonomnlo 
cccleshislico. Esso si opererebbe.per mezzo di un'emissione 
di 78 milioni .di carta moneta e assicurata' con ipoteca del 
valore dì cento milioni sui beni suddqlti. Il governo po­
trebbe emettere ne'suoi pagamenti un quarto di quesla carta 
moneta, e i particolari impiegarla essi pure per un quarto in 
quelli che farebbe al governo., Dietro la.mozione del depuialo 
Sineo, la Camera rimanda questo progetto alla commissione 
incaricata del rapporlo della legge presentata dal ministro 
delle finanze, dichiarandolo d'urgenza.­Dopo alcuni schiari­
menti dati dal primo ufficiale del ministero di guerra sulla 
dimensione delle scarpe destinale all' esercito, si legge dui 
ministro di grazia e giustizia un progetto di legge icmlenlc 
a reprimere gli abusi della mendicità, il ­brigandoggio e i 
furli di campagna. Il deputato Alellana propone un'einendn­
zione all'ordine del giorno perchè venga sospesa la discus­
sione sulhvleggc dì finanze sino alla ricostituzione del nuovo 
ministero. A questo riguardo vengono pronunziate ga 
parole dall' avv. Broflcrìo: egli osserva che qualora il mini­
stero che dovrà sotlenlrarca quello dei 'JG marzo non cor­
rispondesse all'aspettazione ed al bisogno dei tempi, la Ca­
mera troverebbe nella legge di finanze un mezzo per obbli­
gare questo nuovo ministero a. ritirarsi. Si adotta quasi 
all'unanimità, dissenziente il ministero, il scgucnlo ordine 
del giorno: — Fermo rimanendo P ordine del giorno quanto 
al 4" progetto di legge riferito dalla commissione, io altre 
leggi non saranno discusse che dopo la cpslituzionc del nuovo 
ministero. 

Il filarlo progetto della logge dì finanza, esaminato noi suo 
corrip esso e nc'singoli articoli, venne adottalo, senza dare 
luogo a discussioni dì qualche momento, colla maggioranza 
di '150 contro 5. 

Seduta dei 12.» 

gì iarde 

Prima cl: procedere alla discussione della 
hi per reprimere la baldanza 

de suscitò i recenti torbidi 
legge proposta dal deputato 
della setta austrogesuiiica li 
di Piacenza, la Camera udi i fatti consimili elio ebbero 
luogo recentemente in Savo. adottò ad una maggioranza 
assoluta, che dovessero essere eletti cinque commissa'rii in­
caricali di procedere senza ritardo ad un'inchiesta nelle pro­
vinco di'Savoia sulle meno gesuitiche clic tendono a scon­ci 
volgervi le attuali isliluzionì e libertà. Il deputalo Vcsine 

o 

conte, non poteva esordire in miglior punto, uè meglio 
citare la sua facondia. L' elezione per provincia fu deer 
ma si dovrà votare per comune. Nel decorso di queslc scuuic, rivoca m mumio la competenza della Lia mera suu invio m 
il ministro degli esteri annunziò il voto di unione di Venezia; questi commìssuriì, obhiexionc alla quale rispondo il depu­
c la Camera accolse la lieta notizia con fragorose acclama­ ■ lato Cadorna osservando che se il parlamento può far leggi , 
zioni eli giubilo. devo avere il difillo dì promuovere quello inchiesto che 

Seduta dei 10. —L'avv. Gioia, deputato di Piacenza, legge possono maggiormente illuminarlo. 
una breve relaziono degli scandali che minacciavano di tur­ Messo all'ordine del giorno il progetto Gioia fu nigettato 
bar P ordine in quella città il giorno 8 del corrente. Opina dietro le conclusioni della commissione incaricala di farne il 
l'onorevole depuialo che le cagioni di questi torbidi si deb­1 rapporlo. 
bono alLri.buire alle instancabili mene del partito auslro­ge­
mitico e propone, una legge: 1° per arrestavo gli autori dei 
delti, gridi o scritti sediziosi, e punirli con tre mesi a Ire 
anni di carcere secondo i casi; 211 per arresi are coloro che 
somministrassero danari a suscitare torbidi e divisioni; 5" per 
autorizzare il governo a prendere le opportune misure per la 
conservazione dell'ordine "publico. Annunzia il ministro di 
grazia e giustizia che una legge consimile verrà da lui pre­
sentata il domane. Vengono svelate mene gesuitiche in Sur­

11 Senato sancì nella seduta dei 0 corr, la legge dell'u­
nione con 55 voti favorevoli e ùl soli contro. Il barone Odia 
Torre e il conto Cordcnas fecero una debole opposizioncjid­
ducendo deboli argomenti. Da questa quasi unnnìmilà di 
voti, alcuni dedussero la conseguenza che i reverendi sona­
tori Cossero più progressivi della democratica camenu Noi 
avremmo voltilo olio il 'progelto di legge sì fosse discusso'' 
prima al Senato per profferire un giudizio. Più di un senatore 
deponendo un volo evidentemente opposto allo sue convito­

^ 
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(ioni, evidentemente in contradizione cogli antecedenti della 
fl]a publica carriera, avrà detto col Mosca: cosa fatta capo ha.. 

— Encomiamo altamente il proposito in cui vennero lo 
Donne Torinesi, di mandare un pegno di riconoscenza alle 
Donne Bresciane ad esprimer loro la riconoscenza onde sono 
foinpenetralc per le cure assidue e sollecite con cui esse 
foiifortano i nostri feriti. Questo ricambio di cortesi uflìei, 
il rjuale è un preludio alla sincera fratellanza dei popoli 
iiinivamentc congiunti hi un patto comune, questo aflcltuoso 
ricambio, iniziato sotto gli auspici della gratitudine e per 
organo del sesso gentile, proseguirà, confidiamo, in tutte le 
reazioni che l'unione sarà per annodare fra il Piemonte e le 
nrovincie consorelle. E a voi, Donne cortesi, rimarrà il vanto 
di aver saputo compiere un alto dì sapienza cittadina, ncl­
l'esprimcrc un seulimenlo di cittadina carila. L'indirizzo se­
picnic coperto di numerose firmo verrà presto mandalo alle 
jienemcrite Bresciane: 

«Noi, madri, figlie, siosc, sorelle di tanti valorosi che 
sono esposti ai pericoli dola guerra, dimenticando sovente il 
jipnsiero della gloria che essi acquistano, abbiamo momenti 
di terribile angoscia, soffrendo pei loro patimenti, tremando 
jicr la loro vita. 

«Pure, è consolazione e conforto al nostro dolore il sapere 
clic a quei nostri cari se infermi o feriti, voi prodigate con 
Imito amore tutto quelle cure pietose che potrebbero trovare 
nel seno delle loro famiglie. 

« Parole non bastano a dirvi ciò che sente il nostro cuore; 
m il vostro che tanlo bene comprende la sacra missione 
ili'lla donna presso chi soffre, non ne abbisogna per sapere 
(lutile immenso conforto ci recate, quale immensa gratitudine 
ci itispirale. 

«Più eloquente che ogni parola vi mandiamo inostri 
nomi di madri, figlie, spose e sorelle; ognuno di essi vi rap­
presonia una fervida preghiera che sale di contìnuo a Dio 
perdio vi ricompensi rendendovi felici nei vostri padri, figli, 
sjtosi e fratelli ». 

— Siamo lieti di poter ismentirc la notizia inserita da pa­
recchi giornali che alcuni dragoni modenesi abbiano ablmn­
ilonnta la bandiera italiana per recarsi a Mantova a prender 
servìzio dagli Auslriacì. 

MILANO. — Opera santissima fece l'arcivescovo di Milano 
indirizzando una circolare ai parroci per invitarli a concor­
rere allo ingenti spese degli armamenti col superfluo dei 
satiri arredi. Le parole del venerando pastore son quelle del 
cristi uno e del ciUadino: sempiici ed allettuose. Il governo 
ringraziò il degno sacerdote dell'atto generoso; il paese, spera 
elio i parroci di Lombardia che tanto contribuirono al trionfo 
della buona causa, vorranno rispondere all'invito, mandando 
efficaci sussidii. 

— Se il tacerle potesse cancellareda memoria delle opere 
scellerate, noi getteremmo volentieri un velo sul fatto dei 

— Alessandro Stanzoni publico una raccolta dì versi inediti 
e volle che il prodotto venisse consecrato a benefìcio dei pro­
fughi veneti. L'Aulorc dei Premessi Sposi non poteva sce­
gliere un'occasione migliore per confortare l'Italia eoi canto 
della fede e della speranza, e per sovvenire le vittime delia 
ferocia straniern. 

— Il Governo provvisorio centrale diLombardiacon decrelo 
dei 5 corrt ha delegato il dottor Gaetano Tìlmldi ad assumere il 
comando di una colonna mobile cremonese, dandogli ìc fa­
coltà necessarie per mantenere la disciplina e provvedere 
alle urgenze della medesima, salvo il farne rapporto al mi­
nistero della guerra, da cui quind' innanzi dipendo. Quel 
corpo di valorosi, composto di circa 200 uomini, partirà oggi 
stesso pel Calfaro. La devozione dc'Cromonesi alla patria non 
cessò mai dal rifulgere sino dai primordii della nostra rivolu­
zione. Ora, non contenti di proteggere col mezzo della loro 
guardia nazionale mobilizzata la vicina finca delPOgiio, tro­
vano modo d'inviare volontari alla difesa dc'eonfìni più alpe­
stri della Lombardia. Sia lode ad essi e al prode Tibaìdo 
veterano delle guerre di Spagna, che dopo aver condotto i 
suoi concittadini alfa prima spedizione del Tirolo ritorna 
adesso a ricercare il nemico sul medesimo.campo di battaglia. 

VISNEZIA. —L'assemblea veneta fu aporia il giorno 5 corr. 
con quest* inaugurale discorso lelto dal presidente Manin: 

« Cilladini deputali, 
«Nel 22 dì marzo, cessata in Venezia l'austriaca domina­

zione, il popolo proclamò la rcpublìca ; cinquant'nnni di schia­
vitù non poicvano avergli fallo dimenticare i4­ secoli d'indi­
pendenza gloriosa. 

Trasmesso il potere nelle mani di una commissione, e da 
fucsia nel comandante della guardia civica, dopo benedetta 
( alla religione la bandiera tricolore, simbolo della rigenera­
zione e dell'unione italiana, veniva nel successivo giorno affi­
dato ad un governo provvisorio, i cui membri furono accla­
mati dal popolo. 

Liberala Venezia, le altre provincic veneto furono abban­
donale dalPAuslria o capitolando, o ritirandosi; ad eccezione 
di Verona occupata dalle truppe, che sgombravano la Lom­
bardia, contemporaneamente emancipala dopo l'immortale 
vittoria dei Milanesi. 

Conscie de'hàmrali perpetui legami, coraggiosamente una­
nimi nel comune riscatlo, le provincic venete aderirono spon­
lance al governo provvisorio della republiea, il quale nel 
primo suo atto solennemente già dichiarava che il nome dì 
republiea veneta non poteva ormai portar seco alcuna idea 
ambiziosa o municipale, e che le provincic a lei aderenti 
farebbono con Venezia una sola famiglia senza veruna dispa­
rità di diritti e di doveri, e sarebbero chiamale a stabilire 
d'accordo, qualunque potess'essere, il comune vincolo cosli­
lulivo. 

«L'Austria ritirandosi dai nostri territorii non si era però 
500 Milanesi che si recarono il 7 del mese corrente a chic­ I rassegnata a 'perderli, ma preparava anzi un' aspra guerra a 
tlcrc Passislcnza francese al console di quella nazione in Mi­ ! riconquistarli. 
Inno. Persuasi però che nò trecento né più forsennati possano I «Intanto crasi per tutta Italia ridesto il scnlimento della 
oscurare nell'opinione dell'Europa la fama che acquistammo ; nazionalità ; i popoli imbrandirono le armi per la indipcn­
nei falli generosi della nostra risurrezione, paleseremo que­1 denza della comune patria; e varcato il Ticino, un principe 
sta vergogna perchè l'orila ne ricada per intiero sui capo dei generoso, con a lato i suoi figli, ed in mezzo a un prode 
suoi aulori. Treccino forsennati indegni di portare il nome esercito avido di ballaglie, s'era slancialo*nei piani di Lom­
d'Itflliani corsero tumultuosamente a supplicare un agente bardia, giurando di non deporre la spada finché tm solo stra­

'invasìone straniera. Essi dissero, se niero rimaness francese per provocare 1 
non eolla voce almeno col fatto — noi siamo incapaci di rì­
cnnquislarc la nostra libertà; noi imbelli, noi vili, invochiamo 
| | | * "1 * / l d + T Ì 1 t j I ^ * 

esse al di qua delle Alpi, 
« Le ostilità non tardarono a cominciare. 
*"« Non vi faremo, cittadini deputali, la storia della guerra 

hrnecio dei forti.... Il console arrossendo per costoro li ri­ obesi è combattuta, e che si combalte sul lorrìlorio lom­
niiindft con severe parole, >. j bardo ; vi richiameremo soltanto quegli avvenimenti che pro­

speriamo che l'inesperienza aggirata dall'arti di coloi'O che ; dussero nelle provincic nostro l'attuale condizione delle cose. 
rimpituigono il passato domìnio, avrà una parte grande in ! « 1 corpi franchi e i crociati, mossi da tulle le ci Uà. e terrò 
questo turpe fatto: speriamo che fra quei trecento incàuti non 
tulli saranno traditori della patria: ma certo che, se come 
molli suppongono, la licenza con cui pochi ribaldi predicano 
inquuleho giornale la discordia, può aver provocato il fatto 
clic esponemmo, uniamo volontieri la nostra voce a quella 
(lei generosi abitanti di Milano, per sollecitare il governo 
Pi 

con 

nostre, composero dapprima la massima parie della milizia 
che si è pollilo armare a guardia del nostro paese. Le alture 
di Sorio, i piani di Visco, i varchi di Comelico attestarono 
come intrepidamente si versasse, sin da principio, il sangue 
dei Veneti in questa guerra santa. 

« Ma­alle truppe nemiche regolari eooderose non potevano 
'ovvisorio ad adoltare pronte ed energiche misure di re­ ; resistere da soli, o per ciò il governo a freltava sino dai pruni 
"cssionc. Nò temiamo con questo di porci in contraddizione giorni di. aprile un soccorso, e spccialmonle quello dei ('ra­
sa noi medesimi. Avevamo detto che in libero paese, lo telli pontificii che si stava organizzando oltre il Po. 

opinioni devono esser libere. Ma qui non si tratta più di li­1 «Se non che gli Austriaci movevano rapidi dall'Isonzo; 
l'erta ma di licenza. Ora noi supponiamo che se si volesse le difese dì Udine cedevano, e il 22 aprile capitolava. L'osto 
stampare in Milano o altrove un foglio collo scopo di promuo­
vere la causa austriaca, i governi ed il paese avrebbero il 
diri Ilo di sopprimerlo e d'imprigionarne gli autori, tuttoché 
le opinioni in fallo di politica sio.no libere. Ma qual divario 
^iste fra chi perora la causa dello straniero e chi provoca 
'a guerra civile? I risullamenti sarebbero gli stessi: s'immer­
gerebbe il paese in un pelago di guai, si ritornerebbe alla 
Mliiavilù di prima. E gl'Italiani che sono alla vigilia di di­

baldanzosa non rattenuta uè alTagliamenlo, né alla Livcnza, 
venne ad addensarsi sul Piave. Ài primi giorni di maggio 
capitolava Belluno. 

Giunsero infratlanlo i soccorsi, e vi fu fiera pugna 
i 

I " ■"■'" ■-' o _ 
vontnrc liberi e grandi, diverrebbero in breve gli zingari dcl­
l'Kuropa. Li vedreste con una chitarra al collo e un'oscena 
e'inzone sulle labbra ramingare di ci Uà in cillà por blandirò 
gliqziì del fori e straniero. Sprezzali come slrumenli di la­
Niviu camperebbero vergognosamente la vita cantando illustri 
wiriulrii di principi, ed esilarando Io straniere platcecoi lezzi 
|]pl giullare. Questo sjicUacolo diedero i Greci nei (empi del­
IUTIUTO dopo essersi indeboliti frazionandosi in piccole rc­
Pttliichc, mentre i Uomani, unita l'Italia, soggiogarono il 
mondo. 

Cornuda, ove i militi pontificii operarono prodigii di valore, 
ma mancati i chiesti rinforzi, dopo undici ore di accanilo 
comhaUimenlo dovettero perdere il campo, o la lìnea della 
Piave fu abbandonata. 

■< 1 nemici irruppero sopra Treviso, e furono respinti: ce­
lebre si è reso il coraggio o la costanza di .quei cittadini, e 
celebri le armi italiane che pugnarono a loro difesa. 

tt Anche a Vicenza, dui 20 al 24.. maggio, le milizie italiano 
si sono ricoperte dì gloria, e quella magnanima città acquistò 
diritlo alla solenne dichiarazione — avere essa bene meritalo 
della comune patria ilaliaua.—■ 

«Nel mentre queste periglioso guerre si combatlevano, 
sorse nelle nostre provincic più vivo il desiderio di stringere 

fraterni vincoli con Lombardia, e quindi 

giici 

esistenza dello straniero, daremmo questo caslìgo. Li man­! 
aleremmo a formare il coro di un'opera buffa sulle scene dello 
w di tutte io Kussic. j 

— Lo truppe che partirono di Milano per il campo sullo 
scorcio del mese scorso consistono in quattro baltnglioni del . 
^reggimento di linea, forti di 2927) uomini, e 2del 5" foni 
( ' ; " i2 uomini. In tutto ifltM soldati destinati a far parto 

viemaggiormenlo i 
A quei trecento tristi, scdolti o inetti, o con qualunque ' i singoli comitali determinarono di volere indivisi colla mo­
'o nome gli vogliate chiamare, che andarono a chiedere ; desiina i loro destini polilicì. 

« Al voto dei comitali, a quello stosso del governo centrale 
di Milano, il governo della republiea volonteroso aderiva , 
consentendo che lo Provincie del giù regno lombardo­veneto 
fossero tutte a suo tempo rappresentate da una sola As­
semblea Coslituenle, alla quale unicamente spettasse deci­
dere sui dcsthii politici dello sfato. 

«Questa dichiarazione.lasciava nel suo pieno vigore Pallra 
''ella divisione lombarda­ comandala dal lenente" generale ­, dichiarazione, fino dai primi suoi giorni proclamala e'ripe­
jerronp. Rimasero ancora in Milano 888.") uomini ira vo­■ luta dal governo lombardo, proclamala e ripetuta dal go­
'^hirii e linea. Essi formavano la guarnigione di quella | verno' vendo (specialmente d'accordo colla consulta di i ue­
'W' iste nrovincie, nel 22 dì anrìlc) che, cioè, le miistioni no iti­(sl 

jsto provincic, nel 22 dì aprile) che, cioè, le quistimii pò 

che sarebbero decise unicamente il giorno, in cui questa 
terra italiana fosse in ogni sua parte sgombrata dallo stra­
niero. 

« Se non che, il governo centrale di Lombardia, indotto 
dagravi considerazioni e da motivi posscnli, decretò, che, 
pur pendente la guerra, si votasse il parlilo della fusione 
immediala del territorio Lombardo col Regno di Sardegna, 
e la votazione si facesse non in assemblea di rappresentanti, 
ma ricevendo le sottoscrizioni del popolo in apposite liste. 

« L' esempio fu imitato dai comitati dipartimentali di Pa­
dova, di Vicenza, di Treviso e di Uovigo e seguirono le vo­
lazioni sullo stesso partito, e col metodo stesso. 

« Questi fatti minacciavano Pisolamcntodì Venezia, poiché 
le provincic di Verona, di Udine e di Belluno erano già in 
potere dell'Austria.* 

Da qui venne l'imperioso bisogno pel governo di racco­
•e quest'assemblea, nonostante le considerazioni espostevr 

ncl suo decreto dì convocazione del 5 giugno ; assemblea che 
doveva radunarsi il giorno diciottesimo di quel mese, ma 
che le condizioni della guerra, fattasi più micidiale e più 
grossa, obbligarono di temporariamente sospendere e difTcrire. 

" Infatti, ima parte formidabile dell'esercito nemico, ab­
bandonando repentinamente i suoi campi del Mincio e del­
l'Adige, erasi riversata sopra Vicenza mentre l'esercito di 
riserva al Piave si avanzava sodo Treviso. 

« Cadde all'urlo feroce, dopo un'eroica difesa, pari al me­
rito di segnalala vittoria, la generosa Vicenza; non giovò il 
perseverante coraggio alle anni nostre, e cadde Treviso : vano 
del tutto lo spargimento di altro sangue italiano, Padova fu 
occupata senza colpo ferire dall'Austria, e dopo pochi giorni 
fu occupata Bovigo. 

« Si concentrarono allora le sparse milizie in Venezia : 
parte si destinarono a munire più validamente l'estesa cerchia 
delle nostre fortificazioni, parte si tengono, pronte e disposte 
a sorlitc oiicnsivc, o ad accorrere in rinforzo di quei punti 
che venissero prevalentemente attaccati. 

« Ben difesa, Venezia è inespugnabile, e dobbiamo rima­
nere tranquilli perchè sono petti dei nostri figli, sono petti dei 
nostri fratelli quelli che la difendono. 

« Il mare, guardato dalle navi dell'invitto De sardo e della 
nostra marina, ci protegge, dal suo lato, Pinclipendenza, e ci 
largisce oggi genere di provvisioni ;• anzi, slancio i nostri 
vessilli in alto di minaccia contro una rada ove si prepara­
vano i nostri ìutli, possiamo avere dal mare argomenti piut­
tosto di esultanza che di paura. 

et Ricondotta pertanto e mantenuta la esteriore sicurezza 
di questa nostra città, e crcsciula l'urgenza che si provvegga 
alla sua condizione politica, abbiamo stimato non potere, né 
dovere ritardare più olire la manifestazione del vostro libero 
volo, e per ciò vi abbiamo, o cittadini deputali, convocati in 
questa solenne assemblea. 

« Perchè possiate risolvere con piena cognizione di causa 
i gravi temi che vi sono proposti, il governo vi esporrà, 
prima che se ne apra la speciale discussione, lo stato del 
paese ne'suoi rapporti polilicì, militari ed economici, con 
quella riservatezza però in quanto alle cose militari ed eco­
nomiche che è voluta dalle attuali condizioni del paese. Il 
terzo tema vi richiamerà a nominare i nuovi membri del 
governo provvisorio, deponendo tulli gli attuali nelle vostre 
mani il sacro deposito del potere che loro fu confidato nel 
primo entusiasmo del nostro riscatto. 

«Ponderate i vostri consigli; le vostre deliberazioni ag­
giungano sicurezza e forza, e pongano Venezia in quel degno 
posto che le compete in Italia fatta indipendente ed unita. 

« La patria vuole da voi, o cittadini deputati, tm alto dì 
civile sapienza; la inspirazione vi venga da queste sacre 
pareti ». 

— Finita la discussione dcìP assemblea alle 4 poni, del 
giorno 4 corrente fu dccrclata colla maggioranza di 126 voti 
contro 0 l'immediata unione di Vcnezia'agli Slati' Sardi nei 
termini stessi della Lombardia. 

I deputati presenti erano '133, ma i voti solo '152, perchè 
l'illustre Tommaseo di Ragusa non volle volare. Compiuto 
l'alto solenne per cui fu convocata l'adunanza, tutti i rap­
presentanti dei diversi Stati italiani partirono e i deputati si 
alzarono fra lo grida di Viva V Italia, Viva Carlo Alberto, 
Viva Vunione italiana. 

La sera di quel giorno la cillà offriva un incantevole 
spettacolo: le vie erano afi'.dlale di persone, dallo mille 
gondole che solcavano le lagune, udivate sciogliersi mille 
acclamazioni giulive. Non avreste detto che il nemico stava 
poco distante, oppure avreste credulo che Venezia avesse 
riportato una vittoria. Si dice che molti sedicenti repubiicani 
si sicno prudcnlemente allontanati cercando rifugio nel 
campo tedesco. 

VICENZA. —D'Aspro non è contento di comminare la con­
fisca. Ora procede, fiscalmente contro i membri del Comitato 
perchè paghino le sommo levate dalla cassa di finanza pel 
servizio publico. Nel dì primo luglio si affisse alla cassa di 
uno di essi assente una diffida di pagare entro il giorno 15, 
a termini della sovrana patente 18 aprile 1816, solidaria­
mculo co'suoi colleglli L. 108,010, 77 por allreltantc che si 
dicono arbitrariamente eslrattc dalla cassa provinciale dì ra­
gione del regio erario ed arbitrariamcnle spese. Poi verranno 
diffide per altre somme. Questa è da parte degli Auslrinci 
una solenne violenza, perchè è fallo ch'essi lasciarono Vicenza 
in libertà, asportando, tutto ciò che vollero, e senza incaricare 
persona alcuna dì continuare l'amministrazione della pro­
vincia. D'altra parlo Panello governativo era stato spezzato 
perchè PaHÌV aveva ceduto i poteri a Zichy, e Zichy gli 
aveva tutti addicali. Chi sa quale scempio faranno delle so­
stanze dei membri del comitato! La capitolazione di Durando 
è abbastanza equivoca in questo argomento; non stipulò 
esprossamenlG la ratificazione dell'operato dol comitato, e sì 
che, l'esempio della capitolazione di Udine consigliava di 
farlo,... 

PIAGENZA 0 luglio. — Ieri mattina una mano di malcontenti 
per non dire scioperati, sì raccolse su! mercato del grimo 
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3 istigò donne e ragazzi, ad armar pretese sul prezzo de'ce-
rcali e volle a forza che d'otto franchi 1)2 lo staio (circa due 
emine nostre) a poco più della metà si riducesse quello del 
grano..Ne nacque tumulto grave, accorse la guardia civica, 
accorse la truppa, avendo alla tosta il comandante, alla cui 
vista la scena finì colle grida di Viva Carlo Alberto, viva 
Vunione, viva l*Italia. Alcuni però de'più malevoli, irritati 
contro la guardia civica, non si ristetlero affatto : che all'una 
dopo'la mezzanotte convenuti in piazza grande, insultarono 
un picchetto della guardia slessa che li pregava eli riti­
rarsi. L'insulto fu tale che la guardia dovette minacciar Par-
resto, ma a questa intimazione fu risposto con sassate. Al­
cuni colpi di fucile scaricati all'aria per intimorirli, e la 
generale ragunò buon numero dì cittadini armati che ne 
arrestarono cinque o sei, di cui uno ferirò in un braccio, e 
alle due circa la tranquillità già regnava perfetta; il rullo 
de'tamburi, i colpi di fuoco in ora si tarda avean destata 
nella città un'inquietudine somma : ma l'ardore della guardia 
civica fu straordinario, e non v' han lodi che bastino ad en­
comiare questi benemeriti cittadini che sentono tulla P im­
portanza della loro missione, e benché finora pochi in nu­
mero rendono segnalati servigi alla loro patria. Stamane 
sono stati fatti nuovi arresti.—L'entusiasmo per la fatta 
unione è generale, se si eccettuano pochi tristi.— I Piemon­
tesi, la truppa, tutti adorati. 

FIRENZI;, — Il Granduca è festeggiato in tutte le città che 
attraversa per recarsi, a quanto dicono, al campo. A Car­
rara, Fosdinovo, Fivizzano le popolazioni traevano al suo 
passaggio salutando colle più liete acclamazioni quel prin­
cipe. 

— Nei primi giorni di questo mese furono fatti i primi 
sperimenti col telegrafo elettrico alla stazione di Firenze, 
che corrisponderà con Pisa e Livorno. Fu trovato che i fili 
erano perfettamente isolati dal suolo e che una pila di 12 a 
Ifì elementi era più che sufììcicnte per avere una corrente 
alla forza voluta per far agire la macchina. Il servizio del 
telegrafo sarà completo su tutta la linea, e le corrispondenze 
saranno stabilite fra Livorno, Pisa e Firenze appena finito il 
locale di quest'ultima stazione. 

TRIESTE. —La gazzetta menzognera del Lloyd Austriaco 
ha messo, come si'suol dire, berta in sacco, e ritornò alle 
usure della banca ed alle speculazioni del fondaco. Essa an­
nunzia progressivi ribassi, mercati depressi ed oscillanti, 
stagnazione.,In mancanza di positive notizie ci afiretleremo 
pertanto di dar luogo nelle colonne della cronaca all'articolo 
{seguente colla data dei 2 corrente: — 

« Vi prego d'inserire il seguente articolo nel vostro ripu­
tato giornale; e siccome lo credo utile e vantaggioso alla 
causa italiana e non potendo io diramarlo in tulli i giornali 
italiani e francesi nonché in quelli del Levante, per i molti 
rigori od il terrore a cui siamo sottoposti, m'affido al vostro 
patriolismo ed al nome del vostro giornale, al quale incombe 
(jì trattare più specialmente gl'interessi italiani e rovinare 
cpii ogni mezzo in vostro potere la banca di Vienna, la quale 
è il SOJQ sostegno del decrepito impero austriaco. 

« Se polite procurarvi il bilancio della Banca publica 
nello scorso febbraio o marzo e farvi dei ragionamenti che 
dovrebbero essere ripetuti da tutt' i principali giornali d'I­
talia, Francia e Inghilterra, per rovinare nelle prime borse 
d'Europa il di lei credito, mi pare che si otterrebbe uno dei 
migliori risultati. 

a L'Austria è perfida oltre ogni credere; fa spargere voci 
di pace, ma non fidatevi, non è che nell'unico scopo di gua­
dagnare Umipo ed addormentare gli animi e le popolazioni 
italiane e più di tutto per risvegliare orrendi sospetti; ma 
frattanto arma precipitosamente i terzi e quarti battaglioni 
(Ji .Croati, che ammonteranno a circa 40 o 45 mila uomini da 
ij)and.rifle in Italia fra venti giorni circa. Questo sarà proba­
bilmente l'ultimo sforzo che può fare l'Austria, bisogna pre­

guerra sia 
nolano i 

Croati? col promettere ad essi il sacco di 15 giorni a Vene­
zia, e poi quello di Itoma, ove loro dicono sono tutte le ric­
chezze del mondo. Quali arti infami di regno, degne però 
dell'Austria, io ve le comunico perchè raccontatemi da un 
mio amico proveniente dalla Croazia e testimonio oculare. 
Iddio non permetterà queste scelleraggini. 

e Scusate s'io non mi firmo come vorrei, perchè abbiamo 
lo stato d'assedio, la legge marziale ed il giudizio statario, le 
tre gioie del governo austriaco; guai se per qualche com­
binazione visitassero il forestiero che per favore pregai di 
consegnare la presente ad un mio amico dì Venezia per im­
postarla. il fatto basta, il nome non conta. —Viva l'Italia. 

ROMA. —Nella seduta del parlamento romano de' 5 corr. 
venne approvata-la seguente legge: 

1° L'esercito dello Stato sarà composto attualmente di 24 
mila uomini. 

2° La durata del servigio per i corpi d'infanteria del nuovo 
armamento di seimila .uomini, è ridotto a soli tre anni. 

5° Per la cavalleria, artiglieria e genio rimane ferma per 
anni sei. 

1° Oltre gl'individui ingaggiati dai Comuni ed obbligati ora 
al servigio di tre anni, vengono ricevuti tutti quegl'individui, 
che senza ingaggio si offriranno a servire almeno pel tempo 
che durerà il bisogno espresso nel primo Considerando. 

FERRARA. — Ci pervengono da Ferrara, sotto la data dei 5, 
le seguenti consolantissime notizie: 

«Un battaglione piemontese del 15° reggimento di riserva 
forte di 800 uomini è tra noi. Numeroso popolo trasse ad 
incontrarlo, e fu accolto con molta festa, ed in mezzo alla 
gioia universale. 

« Dimani se ne attendono altri 1500, ed in pochi giorni 
avremo un complesso di 5000 uomini, che per quanto dicesi, 
saranno accresciuti da diversi altri reggimenti. La precisa 
loro destinazione non è conosciuta, ma la più probabile sem­
bra che siano diretti a liberare dal blocco Venezia, ondo 
unirsi alle molte truppe ivi raccolte, e formare un corpo 

UlimeillU 1 UIUIIIU MUl/iU UUU JIUU IUIO I «.uatiici, i/iou; 
pararsi bene e sollecitamente. Armi ed armati e gii 
il srido d'Italia. Sapete con quali lusinghe si arr 

ie che la guerra cominci ad essere na-
i non restringono più le loro operazioni 

d'operazione nel Veneto da servire d' ala destra all' armata 
piemontese. 

« Ora sembra alfine 
zionale. I Piemontesi non rcsmngnno p 
alla Lombardia, e vengono fmalmentejn soccorso di Venezia, 
già troppo ingiustamente calunniata ed abbandonata. In tale 
guisa si smentirà un'accusa fin qui sgraziatamente assai ra­
gionevole, che da essi si volesse combattere una guerra non 
italiana, ma piemontese e dinaslica. 

«Lombardi e Toscani spingono con ogni calore l'arma­
mento, ed inviano al campo continui soccorsi di danaro, 
d'armi e d'armati. Lo Stato Pontificio pure , che tanto fece 
finora a vantaggio della causa nazionale, ed Ì cui sforzi va­
lorosi non produssero il frutto, che dovevasi sperarne, per 
mancala direzione e per difetto di generali cspcrhucnlati, è 
deciso di perseverare nella gloriosa lolla e concorrervi con 
ogni mezzo possibile. Le Camere, che presero già l'onorevole 
iniziativa, il patriottismo del ministero, e le assicurazioni dal 
medesimo avute, ne forniscono la più iranquillatitc e sicura 

dello Stalo, onde rilevare quei corpi, che non sono compresi 
nella* convenzione di Vicenza, e nella capitolazione dì Treviso 
e [spedirli al campo. 

PAESI ESTERI 

garanzia. 
« Alle sette pomeridiane d' oggi sono partili il 1° ed il 2° 

battaglione dei cacciatori pontifìcii, destinali per P interno 

FRANCIA. —È ornai riconosciuto che l'ultima catastrofe 
che insanguinò questo paese sì deve ripetere dalla misura di 
chiudere le officine nazionali : misura prescritta dalla più 
stringente necessità. 11 sistema dell'organizzazione degli ope­
rai era il seguente. Ogni luogotenente aveva sotto il suo co­
mando 224 uomini: ogni compagnia quattro brigadieri che 
comandavano ciascuno un corpo di 55 uomini denominato 
brigata. Le compagnie erano suddivise in 20 squadroni aventi 
un capo ogni 10 uomini. Ogni compagnia aveva eletto avolo 
4 delegati, perchè si tenessero in corrispondenza coi c/uòs; 
costoro ricevevano una relribuzione di L. 2. 50 al giorno! 
L'organizzazione era autorizzata dal direttore generale delle 
olffcine nazionali : gli ordini venivano trasmessi con grand' 
esattezza e celerità. 

L'insurrezione doveva impadronirsi dei rappresentanti della 
nazione ed occupar la sala delle deliberazioni per proclamarvi 

(Una YIKIIMH il Imispruck) 

un nuovo governo comunista, il cui piano sì credo già esisla' 
nelle mani della polizia. Ma la prontezza con cui la prima, 
seconda e decima legione accorsero nella via nazionale, im­
pedì all'insurrezione di scoppiare in quelle vicinanze. I capi 
dell'insurrezione appartenevano ai corpi disciolli della guar­
dia republicana, Montagnardi, Lionesi ed altri. Numerosi ar­
resti ebbero luogo nei giorni scorsi e continuano. I mille pri­
gionieri che erano stati chiusi alla Conciergerie furono trns-
leriti la sera dei 4 a Bicètrc legati due a due e sotto la scorta 
della guardia mobile e dei soldati di linea. 

— La Francia ha perduto una delle sue più grandi illu­
strazioni. Chateaubriand (vedine la biografìa a pagina 458). ' 
Egli spirò il mattino dei 4 corrente fra il compianto di tulli 
coloro che sapevano apprezzare in lui le rare doli del cuore 
e quelle, diremo straordinarie, dell'ingegno per cui salì a così 
sublime altezza fra gli epici della moderna poesia. 

— Il generale Lebreton venne eletto r nestore dell'assem­
blea nazionale nella seduta dei 4 con 509 voti contro il sig. 
Laboissière che ne ottenne 519. Egli venne sostituito in 
quella carica allo sventurato generale Negrier clic cadde 
vittima dell'ultima insurrezione. 

— Carnot ministro detPistruzion publica fu biasimato nel­
l'assemblea per la protezione che accordò ad opere tendenti 
ad eccitare desideni immoderati nelle masse. In seguito a 

questa disapprovazione egli si dimise e venne surrogato con 
decrelo del generale Cavaignac dei 5 corrente dal cittadino 
Vaulabelle. 

— Si dice che il numero totale degli arresti che ebbero 
luogo nei giorni che tennero dietro all'insurrezione sommi a 
10,000, e che i documenti relativi agli ultimi fatti ed esi­
stenti nelle mani dei magistrati ascendano a 12,000. 

— Il G corrente fu giorno di lutto per la città di Parigi in 
cui vennero celebrate le esequie delle vittime degP infausti 
avvenimenti dei giorni scorsi. La borsa e i publici uffizii 
vennero chiusi. La funebre cerimonia riuscì splendida ed im­
ponente. L'edilìzio dell'assemblea nazionale non meno che la 
parte della chiesa della Maddalena, che gli sta in faccia, erano 
tappezzate di nero listato d' argento , e P altare eretto sulla 
piazza della Concordia si faceva distinguere perla semplicità 
e grandezza degli ornati. Le truppe clic assistevano alla ce­
rimonia consistevano di distaccamenti dei varii corpi e for­
mavano una massa ini loncnte. Le guardie nazionali erano in 
divisa e il popolo aflbl atissimo. Alle dieci e mezzo, il vescovo 
che ufficiava salì i gradini dell' altare e diede principio ai 
servizio divino: quando egli sollevò l'ostia espiatrice, la fona 
cadde in ginocchio, mentre ad intervalli si udiva tuonare ne 
lontano il cannone degl'invalidi. Dopo il mezzo giorno u 
convoglio funebre mosse verso la Maddalena preceduto dalia 
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ciinrdia nazionale a cavallo, dalla guardia republici 
trinma. Il carro era tirato da 10 cavalli, riccamen 

icana e dalla 
truppa» Il can'w era tnuiu uu IU uuvmn, nuumiientc bardati 
a corrotto, ed accompagnato da 200 preti salmodianti. Que­
sla cerimonia fu commovente e solenne: essa lascicrà una 
profonda impressione nell'animo di tulli coloro che vi hanno 
assistito. 

Il giorno dopo ebbero luogo nel tempio di Nostra Donna 
lecsef]uie dell'arcivescovo di Parigi, e il popolo trasse in 
folla a pagare un ultimo tributo di dolore a quell'uomo che 
visse beneficando, e suggellò colla morte la santità dì una 
vita che fu il modello di ogni cristiana virtù. 

VIENNA.— Questa città è ritornata alle sue pacifiche abt­
Uidini, spossata dalle forti ed insolite commozioni dei mesi 
scorsi. La rivista della guardia nazionale fu una vera festa 
jier questi abitanti : l'ingresso del buon arciduca Giovanni 
destò un entusiasmo così vivo, che si tenterebbe invano di 
descriverlo. I fondi sono aumentati, nonostante le tristi no­
tizie di Parigi. L'arciduca Giovanni assesta le cose da buon 
padre; egli fa il paciere fra l'Ungheria e la Croazia. L'unione 
dei ministeri di guerra e finanze al potere centrale d'Unghe­
ria saranno le basi della riconciliazione. Frattanto si lavora 
apertamente e solto mano dal governo per suscitare nemici 
all'Italia. 

INNSPRUCK. — I pessimi consiglieri aulici che attorniano 
l'imperatore nella fedelissima città d* Innspruck, mettono in 
campo gl'inganni, la frode e perfino gli stratagemmi più pue­
rili per tener modo che il Tirolo italiano non si scosti dalla 

devozione all'Austria e rimanga incorporato nella confede­
razione. Un cagnotto del potere, un certo Grumer dottore e 
n­esidenle del tribunale di Rovereto scribacchiò e fa circo­
are un'ampollosa e insulsa protesta contro i deputati tren­
tini di Francoforte; ma nonostante le brighe e le proteste 
non potè raccogliere che una quarantina di firme quasi tutte 
d'impiegati e perfino di ex­guardie di finanze. In quanto alla 
circoscrizione territoriale, gli aulici si avvisarono di far pian­
tare due pali al limite dei circoli di Trento e Rovcredo col­
l'iscrizione Confederazione germanica. Con due pali, i buoni 
servitori dell'Austria, si persuadono di poter distruggere le 
tradizioni, la lingua'e le simpatie di un popolo! Anche le 
vecchie revisioni si lusingavano di cancellare dalla mente 
degli uomini i principii del giusto e del vero, cancellando gli 
ollitni scritti che li proclamavano. Le pessime cause si difen­
dono dappertutto colle medesime cavillazioni. 

SCIILESWIO.—L'interposizione britannica nella contesa dei 
ducati non ha portato iìnora alcun frutto. Pare anzi che il 
re di Danimarca sia più che mai determinato di sostenere 
una lotta accanita contro la confederazione Germanica, 

PRUSSIA. — Gli emissari russi brigano nel ducato di Posen 
come in Gallizia per aizzare i Polacchi contro Ì Tedeschi e 
persuadere i primi che non rimane loro altra speranza che 
di confidarsi nella Russia. Promettono mari e monti, vanno 
fino al punto di assicurare che P imperatore ricostituirà gli 
Slavi ed accorderà loro una libera costituzione; che in quanto 
ai Polacchi è disposto a riconoscerne la nazionalità! Si con­
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non vi possiede alcun titolo, che non ha alcuna probità...., 
La causa per cui io vi chiamo alle armi, e per cui caddero 
tanti eroi è quella delPiNDiPENDENZA SPAGNUOLA ecc. ecc. », 

Questi indomati spiriti, questo perseverante coraggio sono 
degni di una causa migliore, dacclièicombattere per la mo­
narchia assoluta è un vero anacronismo nei tempi in cui 
viviamo. 

GERMANIA. —Il 29 del pas. mese alle 2 e 1/2 pom. Parcid. 
Giovanni d'Austria venne proclamato Vicario dell'impero (l). 
Le campane suonavano a festa, i cannoni facevano liete salve, 
ma le loggic della chiesa in cui era affollalo un popolo im­
menso rimasero silenziose mentre si compieva quest* atto 
solenne. L' innalzamento di questo potere irresponsabile che 
sorge dal seno di un'assemblea, in cui i popoli della Germa­
nia avevano riposto una confidenza illimitata, che tutti crede­
vano dovesse essere il palladio delle libertà popolari, è un 
fatto che ha profondamente irritato il partito liberale. Il 

ferina la notizia che i Russi si sono impadroniti di Thorn. 
PIETROBURGO. — Il cholora si è nuovamente manifestato in 

fiuestacittà seguendo la via medesima che tenne nella sua 
lirima invasione del 1855. Quasi volesse confermare la teoria 
fluviale, questo terribile morbo, esercitate le sue stragi nei 
mesi invernali a Mosca, non sì tosto le comunicazioni pervia 
dei fiumi vennero aperte, che si manifestò a S. Pietroburgo, 
(ove già penetrò nei palagi del ricco come nell'umile dimora 
del povero. Il giornale da cui desumiamo questa triste no­
tizia, calcolando il tempo e le stagioni in cui si sofferma 
questo squallido viaggiatore, ne inferisce che esso giungerà 
a Londra nel mese di marzo. Preghiamo che egli rispetti 
almeno l'Italia che già pagò caramente il suo tributo a questo 
M i o dell'ira di Dio. 

SPAGNA. — I fogli spagnuoli non furono mai così dilavati; 
essi ci trasmettono l'importante notizia che la regina Isabella 
toccava al secondo mese della gravidanza. Lo stato d'assedio 
SaTn' t r o v a v a Madrid (in dai 7 maggio scorso, fu tolto ai 
­o dello scorso giugno. I fondi publici ebbero qualche au­
mento dopo che pervennero migliori notizie di Francia. 

— Lo stendardo di Carlo vi sventola nuovamente in Ispa­
8jja. Cabrerà entrò in questo paese il 24 del mese scorso 
Jlla testa di un numeroso stato maggiore e di un forte corpo 
^cavalleria. .La commozione provata dal capitano nel met™ 
lere il piede su quel suolo che era stato il teatro di tanto 
guerre da lui combattute, fu indicibile. Egli s'arrestò un mo­
mento e voltosi addietro cogli occhi pieni di lacrime non potè 
Proilerire parola: allora i suoi compagni d'arme e d' esiglio 
gridarono ripetutamente— Viva Spagna, viva il re! Il suo 
aiutante di campo, l'intrepido Gonzales fece alcuni passi in­
nanzi al grido di cU viva, partito dai soldati di Boquica che 

aspettavano l'arrivo dei realisti. Gonzales rispose—Vìva 
Cabrerà — e andò a gettarsi fra le braccia del suo vecchio 
amico. Le migliaia di armali condotti da Boquica, salutarono 
con calde acclamazioni Cabrerà il quale fatti arrestare un 
istante i suoi combattenti, si volse indietro e gridò « avanti 
amici, il dado è tratto : facciamo vedere ai nostri nemici e 
all'Europa che non v'ha altro­ scampo per questo sventurato 
paese che nel ripristinamento della monarchia di Carlo vi. 
Avanti la vittoria ci aspetta ». Nuove grida s'innalzarono 
da quel pugno d'esuli rimasti fedeli ad una causa irrevoca­
bilmente perduta, e la colonna si mise in moto portando 
nelle sue mani il brando della guerra civile. 

Cabrerà fece precedere il suo arrivo da una proclamazione 
concepita nei termini più energici e hnpronlata dell'irremo­
vibile proposito di questi idalghi degni veramente di esser 
nati in altri tempi, li documento è tanto originale che non 
crediamo far cosa discara ai nostri lettori riproducendone 
qualche squarcio : 

« Bravi veterani, e voi giovani che vivete sulle sponde 
dclPEbro e del Tago, abbandonate i vostri focolari, perchè 
vi chiamano le trombe ed i tamburi : ma se questo suono 
guerriero non potrà giungere sino a voi, son certo che la 
mia voce vibrerà nelle vostre orecchie Eccovi i motivi 
della mìa venuta. Un principe avaro , simulatore e corrotto, 
valendosi delle nostre discordie e indettatosi con una degra­
data principessa, fecero un oggetto di speculazione del trono 
degli Alfonsi e dei Ferdinandi. Una trama matrimoniale fu 
annodata nelle tenebre della notte, e la conseguenza ne fu 
che la corona, la quale vince in isplendore tutte le corone 
delia terra passò dalla fronte di donne che la portavano senza 
diritto a quella di uno straniero che non la rispetta, che 

proclama al popolo tedesco : 
« Quello che avevamo previsto è avvenuto. Nelle sue se­

dute di ieri e d'oggi l'Assemblea Nazionale, la quale per lo 
più non è nata da elezioni diretle del popolo, per mezzo 
delle sue determinazioni intorno allo stabilimento d'un po­
tere provvisorio centrale della Germania, ha rigettato il po­
polo tedesco e se stessa nello stato d'impubertà. La sua 
maggioranza^ in faccia alla assoluta sinistra, che non forma 
in numero la quarta parte dell'Assemblea, ha: 

1° lìigettata la proposizione — che il potere centrale debba 
publicare ed eseguire le determinazioni dell' Assemblea na­
zionale. — Con ciò ha reso insignificanti tutte le sue future 
determinazioni, e fondata una terribile dittatura che le sta 
dicontro. Che diverranno con ciò la unità e la libertà di Ger­
mania? Vuoisi forse in ogni caso, in cui il Vicario deWimpero 
si rifiuti ad adempiere le determinazioni dell'Assemblea na­
zionale, far appello alla decisione rivoluzionaria del popolo? 

2° Ha confidato (ciò che ci mostra quanto possiamo aspet­
tarne per Io stabilimento di una definitiva costituzione della 
Germania), ha confidato il potere centrale non ad un presi­
dente, ma ad un Vicario deWimpero, precursore di un impe­
ratore di Germania con un nuovo trono e una nuova­ lista 
civile. Con ciò ha posto la base di un nuovo Medio Evo e in­
nalzato a legge un Vicariato di Germania. 

5° Ha decretato la irresponsabilità di questo Vicario, e 
con ciò messo di nuovo alla testa delle nostre cose politiche 
l'illusorio fantasma di un essere sacro, irresponsabile e in­
tangibile, e con ciò ha dato luogo a una dittatura per la gra­
zia di Dio. 

4° Ha decretato —che il potere centrale , per quanto gli 
è fattibile, debba concertarsi sulle misure esecutive coi plc­
nipotenziarii dei singoli governi. — In ciò ha nelP interesso 
dei governi reso di nuovo fiacco ed illusorio quello che aveu 
creato potere centrale e ditlatura, ed ha completamente an­
nullata la forza della Germania libera ed una, e sanzionati 
gP interessi separatisti. 

L'Assemblea nazionale ha dunque emesso un decreto in 
cui proclama come investito del potere esecutivo della Ger­
mania un Vicario dell'impero irresponsabile, non legato ai 
decrcli dell'Assemblea nazionale, e che deve agire di con­
certo per quanto può coi singoli governi ! Dunque questo 
contraddittorio dittatore crealo dall' Assemblea nazionale ed 
organo degl'interessi principeschi deve essere posto alla Lesta 
della Germania? 

Di nuovo è richiamato in vita il Medio Evo; l'Assemblea 
nazionale ha spontaneamente lasciata cadere la sovranità del 
popolo, la maggiorennilà del popolo, sua sola e da lei stessa 
solennemente proclamata madre ed unica sua base di diritto: 
di nuovo ha posto contro il popolo un' aristocrazia di prin­
cipi ed una sacra sommità ; ha gettato i semi di nuove guerre 
civili in Germania, e perciò annullate per lungo tempo le 
speranze del risorgimento del commercio e doli' industria. 
Così ci condurrà alla situazione di Francia sotto il re citta­
dino Luigi Filippo e sotto la monarchia circondata d'istitu­
zioni democratiche, — situazione Ire volte più nociva per la 
suddivisione della Germania in tanti Stali e governi, e per 
conseguenza sarà presto necessaria un' altra rivoluzione. 

È dovere di tulli, clic hanno a cuore l'onoro, la libertà e 
il bene della patria di dichiararsi decisamente contro un'As­
semblea nazionale che già per otto settimane ha inceppalo il 
popolo e spesso lo ha rinnegato, edora lo ha offeso nel cuore 
coi surriferiti decreti. 

Perciò si richiede che dapertulto e subito in tutta la pa­
tria tedesca si tengano circoli e più numerose adunanze po­
polari, nelle quali venga la condizione delle cose chiaramente 
esposta al popolo tedesco e si debbano decretare i seguenti 
punii: 

a) Da ogni parte debbano presentarsi immediati indirizzi 
all'Assemblea nazionale, in cui si nieghi di ulteriormente ri­
conoscerla, escila come è per lo più da votazione non diretta; 
e specialmente la maggioranza venga rigettala come potenza 
nemica del popolo, e la minoranza sinistra esortata a stac­
carsi ed a formate un nuovo nucleo, a cui debbono unirsi 
altri deputati nominati per nuove diretle elezioni. 

ò) Da ogni speciale distretto elettorale, debbono essere ret'o­
cali i mandali dei membri della maggioranza, e i singoli de­
putati che appartengono alla sinistra devono essere esortati 
a staccarsi da quesla Assemblea nazionale, e ad unirsi agli 
altri membri della sinistra che similmente ne escano, ed a 
formare insieme il nucleo di una nuova Assemblea. 

A questo scopo segue qui solto una lista di quei deputati, 
ali come membri della sinistra assoluta hanno votato i qu 

con? 
0110! 

ro la legge sul potere centrale. Uno di questi uomini di 
•e, Kopp di Ncucinheim presso Feidelherg è già escito, 

ed ha di nuovo illustrata colla seguente dichiarazione della 

(1) Daremo la sua biografia nel prossimo numero ilei nostro [jlovnoltN 
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sua escita il suo nome già festeggiato in tutta Germania. 
(Segue la dichiarazione dì Kopp al Presidente Gagern). 
(Seguono i nomi dei 95 membri delta sinistra assoluta), 

Francoforte, 28 giugno 1848. 
.■ i 

SotlosGrìito, Il Direttorio Centrale provvisorio dei circoli 
democratici a Francoforte sul Meno. 

Rongc, Mettcrnichj Bayrhoffcr. 

— La dieta germanica, il cui scioglimento fu proclamalo 
dal decreto dell'Assemblea nazionale di Francoforte che co­
stituiva un potere centrale, chiuse la sua lunga carriera col 
seguente indirizzo al nuovo vicario imperiale. 

«L'Assemblea nazionale tedesca ha Leste esaltato la V.I. A. 
al seggio di ammiuìstraloro dell' impero nella nostra grande 
patria. Quest'atto fu nobile e solenne. La dieta germanica 
concorre coli'intiera nazione ad ossequiare la V. 1. A. e sì 
associa ai sentimenti patrioticì che promossero questo grande 
avvenimento, ed alla ferma confidenza che questa scelta sarà 
salutare e guarentirà stabilmente P onore e la libertà della 
nostra patria. Essa si affretta di esprimere a V. A. 1. questo 
convincimento e questi sentimenti in mezzo alle sue felicìla­
zioni: ma ciò che più di tutto è grato ai ministri dei governi 
tedeschi riuniti in cheta, gli è di poter assicurare P A. Vt I. 
che anche prima che venissero chiuse le deliberazioni sulla 
formazione di un potere centrale provvisorio, erano stali au­
torizzati dai loro rispettivi governi a dichiararsi favorevoli 
alPdczione delPA. V. L Nelle gravi emergenze del paese, la 
dieta germanica desidera altamente che PA. V. L risponda 
quanto prima le sarà possibile alla confidenza generale, ed 
alla vocazione di quest' alta dignità per fortificare in lai 
guisa la speranza che la Provvidenza vorrà condurre la na­
zione tedesca ad una nuova era di salute e di grandezza ». 

— Le dogane tedesche si sono impadronite di ima corri­
spondenza segreta del principe di Mettermeli, avente per 
iscopo dì promuovere una lega arislocrat'ca per opporre una 
valida resistenza all' influenza delle idee dcmooraliche. Le 
lellere, dopo essere state lette furono consegnate giusta i loro 
rispettivi indirizzi. 

Il rappresentante dell'assolutismo, l'uomo in cui s'incarna 
la vecchia Europa colle sue tradizioni feudali, co'suoi privi­
legi, coi pregiudizii, Melternich, riceveva dopo il congresso 
di Vienna 550,000 franchi annui dalla Russia per una corri­
spondenza privata coli'imperatore Alessandro. Alla morte 
dello Czar ne percepiva per questo diplomatico spionaggio 
825,000 di cui godette fino ai 12 marzo passato. 

Così si profondono i denari dei popoli dall'assolutismo, e 
così s'impinguano gl'infami strumenti del loro potere. 

I COMPILATORI. 
1^ -+ . -

CHiiteiisiltrAtmelL 

Francesco Augusto di Chateaubriand nacque a San Malo. 
nel 1769, e nacque d'una delle più auliche famiglie della Bre­
tagna. I primi anni della sua vita passarono nel castello di 
Combourg, antico maniere della sua famiglia, attorniato di 
grandi querce e di verdeggianti ericaie. Quivi, dall'alto della 
torricella dov'egli dormiva fanciullo, sentiva il mare muggir 
da lontano, spezzandosi contro la spiaggia, e già i suoi oc­
chi si diiettavano della scintillante luce degli astri, e le sue 
orecchie sì tendevano avidamente al fremere dei venti, ai 
gridi malinconici de' gabbiani del littorale, e la sua anima 
s'inebriava di tutte lo armonie della natura armoricana. Se 
dobbiam credere ad alcuni squarci tolti da quelle sue Me­
morìe d* oltretomba, funereo legato del genio, di cui tulli 
oramai possono impazientemente aspettare la publieazione, 
P interno della sua famiglia era tristo e freddo ; non abban­
dono del cuore, non godimento di domestiche dolcezze in­
torno al paterno focolare. Il padre del Chateaubriand, austero, 
impassibile e fiero come un vecchio cavaliere del medio evo, 
era una di quello tempro di ghiaccio e di ferro, per cui i 
soavi commovimenti dell'animo sono cose futili od ignote. 

Una vita siffatta, incominciata nel grembo di unasalvatica 
natura, scevra dalle gioie del cuore, e tutta chiusa in se stessa, 
diede assai presto all'immaginazione del Chateaubriand quel­
l'abito del fantasiare grave e profondo che più non si perde, 
ed opera su tutto il restante della vita. E perciò, non ancora 
uscito di fanciullo, egli era già poeta. 

Come cadetto era, secondo il vezzo do'tempi, destinato al 
sacerdozio; onde fece, degli studii forti e severi; ma gì'im­
pacci delia vita ecclesiastica non gli andavano punto a genio ; 
sicché nel 1789 si conduce a Parigi col brevetto disotto­luo­
gotenente. Quivi il giovine uffìziale viene presentato a corte, 
ha l'onore di montare nelle carrozzo del re, d'essere am­
messo alle conversazioni calle cacc'c reali; del che tutto però 
egli non si curava gran fatto. 

Ma vi era un'altra coriicina, meta de'suoi desiderii, alla 
quale i profani non avevano entrata, e In cui il solo intelletto 
avea ragione dì cittadinanza. Ivi sedevano in trono gli ultimi 
discepoli della scuola enciclopedica, il descrittivi) Delille, il 
caustico Champfort, il voluttuoso Parny, l'accademico Fon­
tanes, ecc. Questi fiacchi successori di Voltaire cantarellavano 
madrigali, mentre urla feroci accompagnavano la presa della 
Bastiglia, e, a guisa dell'angelica tromba, sonava potente, la 
voce del Mirabcau. Il Chateaubriand andò timidamente a pic­
chiare alla porta di quel formidalo sinedrio il quale registrava 
le sue sentenze nel Mercurio di Francia cnoll^ltommacco 
delle Muse. A forza di raccomandazioni gli venne finalmonlo 
fatto d'inserire nell'ultimo di questi giornali un idillio scipi­

" tello anzìehenò, e sul fare di que'tempi, intitolato L'Amore 
della Campagna, 

Ma le cose si vennero ben tosto raggravando; il trono crol­
lava dalle fondamenta; la corrente rivoluzionaria, di ruscello 
ch'cll'era, si faceva torrente; e la nobiltà, in luogo di cedere 
alla corrente o di fare valorosamente argine contro l'onda po­

polare, lascia il suo posto e abbandona la Francia, che più 
non rivedrà se non trasformata del tutto. E il Chaleaubriand, 
avido di gloria e di pericoli, non volendo restarsi in Francia, 
nò volendo partecipare a quella deserzionc in massa, di cui 
non approvava né il principio nò lo scopo, si determina ad 
una rischiosissima impresa ; egli, giovine di veiil'anni, vuole 
scoprire il passaggio alle Indie pel nord­est dell'America, 
pronto, secondo clic dice egli stesso, « a spingersi a dirittura 
« al polo come so andasse da Parigi a Saint­Cloud », 

Due mesi dopo, l'intrepido viaggiatore imbarcasi a San 
Malo, valica PAllantico, giunge a Filadelfia e va a picchiare 
alla porla della modesta casa del Cincinnato americano, dì 
Washington. Intorno al presidente degli Slati­Uniti egli non 
trova guardie, non trova famigli, tranne una fantesca che 
apre e mette a faccia a faccia una gloria futura e una gloria 
presente. Munito di lettera di raccomandazione, il Chaleau­
briand gli espone il suo disegno ; il Washington l'ascolta, fu 
le maraviglie, e parla delle diffìeolià delPìmpresa; e il viag­
giatore, imperterrito, « ma è assai meno diffìcile, gli rispon­
« de, scoprire il.passaggio polare, che non creare un popolo 
« come voi avete fatto». 

ìndi a qualche giorno, il Chateaubriand s'inoltra nelle so­
litudini americane; ma ben tosto il viaggiatore dà luogo al 
poeta; e il passaggio al nord­ovest gii esce a poco a poco 
della memoria. Va egli di foresta in forèsta e di tribù in tribù, 
ammirando da artista gli efiefti della luna e del sole, por­
gendo l'orecchio all'armonia de'venli e delle acque, espo­
nendosi a rischio della vita per vagheggiar d'appresso la ca­
lanuta del Niagara , vogando sui grandi laghi, rimontando 
l'Ohio, esplorando le gigantesche rovine che ne coprono lo 
sponde, pigliando ispirazioni da quella sublime natura, da 
(luci prlmilivi costumi, da quella lingua pittoresca, da quella 
vita errante e poetica, e fermandosi da ultimo nel paese dei 
Nalchez per ideare il Menalo, scrivere VAtala e quella prima 
epopea della giovinezza ch'egli ornò del nome de'suoiospiti. 

Un liei dì, venutogli a mano un giornale inglese, vi legge 
come Luigi svi fosse fuggito, indi arrestalo a Varennes; co­
me continuassero le emigrazioni, e tulli i fuorusciti si racco­
gliesscro sotto la bandiera de* princi >i francesi. A! nobil uomo 
bretone lai* d'intendere la voce de l'onore; egli abbandona 
quelle di elle solitudini, rivalica l'Oceano, e si congiunge al­
l'esercito del Condc. Fu rimproveralo di venire assai tardi; 
nò valse il dire ch'era partito apposta dalla cataratta del Nia­
gara. Concessogli finalmente Ponorc di portare lo zaino del 
soldato, egli fece la campagna del 1792. Nello zaino aveva 
VAtala; e fu ventura; giacche questa diletta figliuoladel poeta 
ricevette, dicesi, e ammortì una palla gittala conlro suo pa­
dre. Ferito in una coscia nell'assedio di Thionville, e colto 
ad un tempo da contagiosa infermila e dalvaiuolo, fu lasciato 
come morto in un fossato, e trasportato di poi a Guernesey, 
dovette la vita alla povera moglie d'un pescatore che n'ebbe 
cura. 

Nella primavera del 1793 passa a Londra, dove sostiene 
una grave sequela di dolori e di miserie. Alloggiato in una 
povera cameretta, dcstitulo d'amici e di danaro, dannalo dai 
medici a campicchiare ancor per qualche mese, e poscia a 
morire, e ciò non ostante coslretto a procacciarsi il vitto col 
lavoro, egli traducea per librai, insegnava il francese, e la 
scrasi ricreava attendendo alla composizione d'un'opera, il 
cui vasto quadro annunzia una forza singolare nella mente 
d'un giovane di venticinque anni, e pur travaglialo già da 
,tanti infortunii. Vogliamo dire il Saggio sulle rivoluzioni, che 
gli costò due anni di studii, e fu publicato in Londra Panno 
1790. 

Frattanto il Bonaparle riapriva ai fuorusciti le porte di 
Francia, e il Chateaubriand .abbandona Londra, che vent'anni 
di poi l'avrebbe riveduto coperto di gloria e d'onori ; rientra 
in Francia nel 1800 e publica VAtala, che segna una nuova 
epoca nella letteratura frcnccsc, e viene accolta con grandis­
simo entusiasmo. Dopo l'aurora sorge il sole; dopo VAtala 
viene fuora il Genio del Cristianesimo , e la publieazione di 
quest'opera è per la storia delle idee il più grande avveni­
menlo di quo' tempi. 

E quest'opera giungeva a tempo. Dopo di ossero stata lun­
gamente sbattuta dalla tempesta, la società si ricomponeva 
all'ordine materiale; ma gl'intelletti, stanchi di dubitare, pa­
ventosi dell'ateismo e delle sue conseguenze, erravano lulta­
via irresoluti, in cerca d'un faro, d'un porto, di un ricovero. 
E tutto ciò trovarono essi nel Genio del Cristianesimo. Farne 
f ui un'analisi sarebbe impossibile, chea ciò si vorrebbon fare 
e e'libri. Che diremo del Renato, di questo fratello del Wer­
ther, dcll'Obennan, dolPOrtis, il più bollo, il più simpatico 
dì tutti questi figliuoli d'un secolo grave e pensante elio pre­
sente istintivamente la grande opera di riedificazione a cui è 
chiamato dalla Provvidenza? 

Chateaubriand aveva dedicato il suo libro al primo con­
so.e, ii quale lo mandò a Roma in qualità di primo segretario 
d'ambasciata. Quivi, in grembo alla capitale del mondo cri­
stiano, in mezzo alle rovine della città eterna, sotto i portici 
del Coliseo, seduto su qualche avanzo del Circo, bagnato forse 
del sangue do'primi cristiani, egli viene ideando il suo capo­
lavoro, / Martìri. ' 

Tornato poco poi a Parigi viene nominato ministro pleni­
potenziario nel Valesc ; ma la morte del duca d'Engbien lo 
inimica al Bonaparle; ond'egli se ne ritrae. Una tale protesta, 
tanto più forte in quanto era sola, irritò grandemente Napo­
leone. Con tulio ciò, o sentisse egli stesso rincrescimento della. 
morte di quel principe infelice, o comprendesse la nobiltà di 
quel biasimo solitario, il primo console si contenue, anzi 
cercò, ma indarno, di riamicarsi il Chateaubriand, facendolo 
nominar membro dell'Istituto, come successore di Giuseppe 
Chenicr. Nola è la storia del discorso ch'egli fece enlrando in 
quel dolio consesso. Cotesto discorso, acro, ma eloquente 
confutazione de'principii politici del Chenicr e della dollrina 
del regicidio, scritto in un punto in cui era tutlavia caldo il 
versato sangue reale, e i giudici di Luigi xvi occupavano le 
primo dignil'à dello Stato, separò per sempre il Bonaparle ed 
ii Chateaubriand. 

Prima di questo fatto, seguilo nel 1811, egli volle mandare 

conduce a Gerusalemme. Quivi segue a passo a passo le pe­
date delPUomo­Dìo nel suo cammino di dolore; percorre la 
valle del Cedron recitando lelamcnlazionì del Profeta, e duna 
di aver dato all'anima sua uu copioso pascolo di fede, di ri­
membranze odi malinconia, calzato lo sprone d'oro del llu. 
gliene, ricevuto l'abbracciata della sua larga spada e il bni. 
vello di cavaliere del Santo Sepolcro, slaudo ginocchiono 
sulla tomba di Cristo, fa vela per l'Egitto, attraversa la oitiìl 
de'Tolomei, rimonta il Nilo fino al Cairo, contempla le pira­
midi e Memfi, vìsita Tunisi o Cartagine, e imbarcatosi per In 
Spagna, giunge sul molile Padul, e conlcmplahdo P uberlusu 
valle di Granata, comprende i dolori di Boabdìl ; sullo i 
portici dell'Alhambra, nei giardini del Generaliffb, va fan­
laslìcando casi d'amore, di negromanzia e di sventura, e da 
una sua lagrima nasce P Ultimo Abenceragio. 

Tornato in Francia nel 1807, dopo dicci,mesi di poetico 
viaggio, si ritira nella solitudine campestre, dove raccogliendo 
le memorie del suo pellegrinaggio , scrivo P Itinerario ; e 
quindi si incito a lavorare il mirabile suo poema, / Martiri; 
quel poema il quale, anziché una bella finzione, può dirsi 
una magnifica evocazione storica in cuî corno a colpo di ma­
gica verga, ci veggiam passare dinanzi vivi e parlanti i ro­
mani imperatori, i capelluti re delle franciche tribù, lo gal­
liche profetesse, le beile vergini della Messenia, i solisti 
greci, i sacerdoti del paganesimo e gli entusiasti confessori 
della fede. 

Mentre il poeta se ne slava ascoltando la voce delia sua 
musa, la storia gli camminava dintorno a lassi di gigante. 
Gli avvenimenti del 1814 minacciavano ci sconvoìgn' la 
Francia; e il Chaleaubriand esce dalla solitudine e si golia 
anch'egli nel conllitto. 

E qui entrando a parlare della carriera politica del Cha­
teaubriand, il suo biografo non può non cambiare di tono. 
Le bello pagine del poeta parlano al gusto e al sentimento; 
male idee dell'uomo dislato e del publicisla sono cose di 
controversia; abbiamo ammiralo le une; diremo freddameuto 
e imparzialmente dell'altre. 

Il primo atto politico del Chateaubriand è il famoso opu­
scolo Bonaparle e ì Borboni, Luigi XVIII dicea che questo 
scrìlto gli era valso un esercito ; ma chiunque altri Io me­
diti, non può non deplorare una grande anima elio s'abbassa 
a prostituire la sua eloquenza a slromento d'odio e di ca­
lunnia. Ad ogni pagina la verità è oltraggiosamcnle torturala; 
le persone e le cose snaturate del lutto. È un libello il più 
virulento che mai fosse scritto ; ò uu vero scialacquo del 
genio; e l'autor suo se ne sarà certamente penlilo. 

Ne'Cento Giorni il Chateaubriand segue Luigi XY11I a Caini 
ove fa parie del suo consiglio come ministro dì Stalo ; e dove 
stende quel suo ragguaglio sulle cose di Francia, nel quale 
la poesia domina in nocumento della verità. 

Dopo la battaglia di Waterloo, egli conserva il titolo di 
minislro di Stato, nmniega di accollare il portafoglio in coin­
lagnia di Fouché. E da quel punto incomincia a manifestare 
a sua potenza politica come membro della camera de'puri, 

e singolarmente come publicisla. 
Per farsi un giusto concetto della condizione perplessa e 

bizzarra dell'autore de' Martiri, egli è necessario di recarsi 
a mente quel periodo" d'irritazione e di lotta che tenue dietro 
ai Cento Giorni. Tre erano i partiti contendenti. Gli ultrarea­
listi volevano il re senza la carta ; i liberali la carta, tua non 
il re; e i moderali, l'uno e Pai Irò. A questi ultimi apparte­
neva naturalmente il .Chateaubriand per simpatia, per cun* 
viuzioni e per genio; e ciò non ostante, trascinalo dall'odio 
ch'egli aveva al regime imperiale, dalla slessa violenza degli 
ultimi suoi scritti e da certe simpatie personali, si trovò di 
subito sotto la bandiera de' più focosi, partigiani del irono e 
dclPaltnrc. In questa condizione però, egli non rinnegò del 
lulto se stesso; ma conservò sempre duo grandi principii che 
furono come due lumi dellasua vita politica, e gli procaccia­
rono una popolarità che non vorrà meno. Egli ha sempre e 
dovunque difeso Pinlcgrilà del governo rnppresentiUivo eia 
libertà della stampa. Mosso da una poetica idea, egli s'era 
fitto in capo di educare alla costituzione gli uomini dell'emi; 
grazione e amicarli alla carta. L'impresa era malagevole; gli 
scolari infinsero convinzione; ma l'avvenire dimostrò che il 
maestro solo era di buona fede. , . 

Sventuratamente, colla speranza di strappar coiicessiom 
da uomini ombrosi e poco favorevoli alle nuovo istituzioni, 

Chateaubriand concedette molto dal suo canto; indi lo 

d 
si 
i 
SI 

molle inconseguenze acremente rinfacciatele da'suoi avver­
sarii; indi l'aiuto ch'egli porse, in nome della publica liberta, 
alla camera riazionaria del 1815, nimica d'ogni liberili ; indi 
quello strano musaico di dottrine costituzionali e di vieti 
sistemi che s'incontra nella sua opera della Monarchia si\­
condo lei caria. Dopo di aver posto chiaranteuto. i principii 
del governo rappresentativo, dopo d'essersi separato al tutlu 
dal reggimento antico e d'avere miracolosameiito inlrave­

ulo la rivoluzione di luglio nell'arlicoto 14 della caria, culi 
,i fa per via d'assoluta esclusione contro gli uomini delia 
■epubblica e dell'impero ; si sdegna nel capitolo 4i, perenu 
òi metlano a paro i soldati morii pel re nel campo della veii­
deac i morti a Waterloo per la patria; accelia, nel capiloio 
52, por buone le coso della rivoluzione e rigetta senza ui­

slinziono i principii egli uomini che l'hunno falla; Ù c\w^ 
altamente pel clero una proprietà particolare, una eojmui­
zione civile, la tenuta dei regislri dello stato civile, e U mo­
nopolio assoluto della publica istruzione. ., 

Entralo una volta in lotta, egli la sostiene con quello SUB 
nerboso e colorito ch'è lutto suo proprio. Il giornalismo si ni 
nelle sue mimi un'arma possente; e il ministero Deoazesu 
cilla sotto i colpi che gli mena addosso il Coimrcature. ­
nalmenlc l'assassinio del duca di Harry ne determina w 
liadula. , .... , i)P1. 

Il potere viene a mano dei rìazionari; si stabilisce la otu 
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ra; si sospende la lihcrlà individuale; e il Chateaubriand,! dì una o più minorila turbolenti e rissose, è innegabile però 
malato un po'.tardi allo sue istintive ripugnanze , niega tli 1 che anche i varlì Stati così aggregati non abbiano interessi, 
assecondare i suoi perniciosi, amici. Comporlo il ministero in gran parte veri, differenti e diversi. E sussidiariamente a 
Villèle, egli vien nominalo ambasciatore a Berlino, indi.a 
bondra ; nel sellembrc del 1822 viene in Italia per rappro­
senlare la Francia al congresso di Verona. 

In quest'assemblea di re, il Chaleaubriand parlò calda­
mente, ma invano, a favore della causa degli Eiletii ; difése 

interessi della Francia rispetto alla guerra di Spagna; e 
ionio poco poi a surrogare il Montmorcncy nel miuislero 8 
degli all'ari esteri. Questo è il punto prominente della sua 
carriera politica. Si scrisse da molti che il congresso di Ve­
rona avesse imposto la guerra di Spugna al Villèle, e il Vil­
lèle al suo collega. Ora il Chateaubriand publico alcuni anni 
addietro un libro affine di provare che anzi il congresso non 
aveva mai voluto la guerra ; che il Villèle se ne curava poco; 
e ch'egli solo l'aveva desiderala e decisa. 

Erano appena corsi otto mesi dalla resa di Cadice quando 
l'uomo a cui la Risloraziono doveva quel poco di gloria che 
aveva, viene a uu trailo cacciato, secondo dice egli stesso, 
come un valletto il quale avesse rubalo l'orologio del re. Astia­
vaio il Villèle; Luigi XVIII non lo amava; aveva egli negato 
di sostenere Ui conversione delle rendite ch'ei disapprovava; 
iiou aveva voluto il rinnovamento settenne se non col cani­
liiamenlo d'età; era popolare, e non l'era il Villèle; i re dì 
fuori gli­ mandavan cordoni e il Villèle non ne riceveva punto; 
egli era tenace e altero coinè, un Brettone, il Villèle molle è 
furbo come un Guascone. E fu messo da banda senza ceri^ 
mouse. 

L'ingiuria era grande; e la vendetta fu pari all'ingiuria. 
Coriolano s'accosta ai Volsci; il Chaleaubriand dà di piglio 
alla penna e pianta le sue tende nel Giornate dei Diballi­
mciilì. 11 capo della falange realistica del 1818 conosce a ma­, 
nivijdia il lato debole de'suoi antichi soldati. Diminuzione di 
rendile, censura, legge del sacrilegio, dissoluzione della 
guardia nazionale, in somma lutli i provvedimenti ministeriali 
sono fatti segno della potente sua batteria. 

lavano il Villèle ricorre a tulli i tranelli di un furbo; invano 
s'aggrappa al portafoglio colla rabbia della disperazione; 
dopo tre anni d'accanila lotta egli viene slnflzato giù dal 
formidabile suo nimico. 

il Chateaubriand non aveva preveduto lutJc le conseguenze 
della baltaglia ; rompendo una lancia contro ij ministero 
della Rislaùrazionc, egli Iacea guerra all'uomo e non alla 
cosa. Ora egli avvenne che Pardcntc giovenlù che lo seguitava 
dappresso, confuse l'uomo e la cosa in un odio comune. Sotto 
iliiiinistero Marlignac, egli ne va ambaseiadoro a Roma per 
tenervi corte blindila alle celebrità e meditar sulla vanità, delle 
grandezze umane. Al comporsi do! ministero Polignac egli ri­
Jjunzia all'ambasciala; ricomincia la lotta, ed è noto come 
Inu. 

Quand'ebbe notizia delle fatali ordinanze, egli era a Dicppe. 
lieti egli v'accorse a grandissima fretta; ma giunse troppo 
lardi. Nel punto in cui attraversava le barricale per con­
dursi alla camera'dei pari, fu rieunoseiulo e allornialo; e 
quegli slessi che avevano scacciato i Borboni, ne portarono in 
trionfo l'antico servitore. 

Dopo la rivoluzione di luglio, si die lutto alla difesa della 
dimisi ia cudulu, laido che venne processalo e incarcerato; e 
si vide l'autore da' Martiri strappalo dal suo poetico sau­
luiirio andarne tra due gendarmi al tribunale della corte 
d'assise. 

Olire a'scritti di circostanza, il Chaleaubriand ha publi­, 
calo Studi storici, di cui solo la prefazione forma un capo­
lavoro di stile e d'erudizione; Mosò, spezie di tragedia 
all'ani ica; Saggio sulla poesia inglese; la Traduzione dì Mil­
ton , e infine il Congresso dì Verona. 

Moriva il dì ­i del corrente luglio in Parigi, in età di 80 
nmiì; e le sue spoglie mortali furono j secondo che aveva 
ordinato egli slesso, trasporlalc all'avito sepolcreto di San 
Mulo. 

questi interessi un certo amor proprio che li fa disconoscere 
la vera entità della loro importanza rispelliva ; e poi un certo 
sdegno al sollomcttersi, che è in uno Stato cpstittizìopalc 
più apparente che yoroj e infine un rifuggire dalla fusione 
assoluta, in cui certo ogni demento perde la propria indivi­
dualità per concorrere alla maggiore grandezza del tutto che 
ne risulta. ■ 

E pertanto non improbabile il vedere provincìe portate ad 
esagerare la loro importanza, cillà ironie a rivaleggiare in 
presunzione di ricchezza, enei valutare i servigi prestati alla 
causa dello Stato: e poi, da una parte gli antichi Stati non 
volenti declinare della loro importanza, dall'altra i nuo.vi ag­
gregati che non intendono venire in seconda linea, e perciò 
nel lutto una mancanza di coesione che ad ogni minimo che 
trapela e si può tradire al minimo urto. 

Ed è qui che la sagacia e la prudenza dell'uomo di stato 
avrà da moslrarsi nel vero suo essere. Quanti problemi in­
falli da sciogliere! quant^delìcate suscettività, se nqn da 
blandire, da mcllcrc almefro a calcolo rigorosamente! Le (ir 

sta resurrezione di laute belle immagini àffasoitìava le menti 
come l'oppio che solletica i sensi allettati'del Cinese con un 
disordine inchrianle di voluttuose forme. 

La famiglia Keller ebbe il dóno dal ciclo di riflettere nel 

palpito dei petti accusano lavila come il marmo animato di 
Pìgmalionc. 

nanze, la guerra, l'amministrazione, i cui quadri hanno da 
slargarsi in ben intesa proporzione; le nuove industrie, i 
nuovi rami di commercio da proleggere fino a tanlo aLmepo 
che la libertà assoluta de' medesimi non venga ad emergpre 
spontanea dal superiore principio della fraternità de' popoli. 

E poi qual misura nel ripartire i pesi del nuovo Sialo, af­
.1 
gli 

ichè non riescano più o cgualmonic gravi di quelli imposti 
à duil'occuptUorc, e per cui.non avessero i recenti aggre­
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I. 

DELLO STATO NUOVO. 

Io considero come nuovo uno Stato al quale sicnsi nggre­
S'ilc da poco tempo laute e tali provincìe da bilanciare l'c­
slensionc e l'importanza delle auliche. E questo Stato, com­
plesso di vecchio e* di nuovo territorio, è più diffìcile a ben 
governare clic uno Slato nuovo all'alto per il quale si facesse 
un'apposita costiluzione. 

Più diffìcile eziandio allorché questo nuovo Slato si aggio­
Hjera solto condizioni eccezionali, sfuggendo per una parte 
alili dipendenza dello straniero occupalore, co) mezzo d'una 
rilevazione, e coll'esscre stato soccórtìo dallo provineie prU 
Hiitivc con armi e milizie, onde scansargli della sollevazione 
^ssa i prossimi e sicuri danni dal nemico, so reduce rinfor­
zalo ed irato; più diffìcile se una parie fu causa dell'iudi­
l'endenza dello Stalo lulto promovendo la guerra; e se Pal­
h'j gli vendicò in, assoluto (juesta indipendenza medesima 
colla forza de' regolari ballaglioni, col danaro, col sangue. 

Ma lullo sarebbe facile se Ira fedi nomini liou vi fosso che un 
Palilo, quello delia verità e della giustizia , e se questa vo­
f'ht e miesLi giustizia fossero intese da tulli ad un modo. Ma 
111 quella vece ì parliti sgrnzialiuncnlo son molli; il vecchio 
c'l il nuovo Lcnzonai 

_ ÌÌ quasi novelli Israeliti cercanti attraverso i pericoli del 
(JósprUf ja'propria nazionalità, a desiderarsi ìc cipolle d'Er 

I|npercìocchè è nella natura dèlie masse il credere che al­
l'indomani d'una rivoluzione1 abbia da scomparire tutto ciò che 
è peso o impaccio governativo; imperciocché si presume dai 
più o si vagheggia una libertà senza limili, una finanza senza 
imposizioni, un'armata senza prestazione di servigi militari, 
un'amminislrazione senza intoppi, una giustizia senza errori. 
Coso o impossibili, o possibili soltanto, ove i governanti fos­
sero perfclti e i governati prossimi assai alla perfezione. Vero 
è però che presto il senno si fa largo, si ribalto dalle esa­
gerazioni. Si conosce in line che una rivoluzione non può ri­
formare lutto ad un trailo, e che queste, quando sono paci­
fiche e progressive, sono appunto i gradini per cui P urna 
nità avanza verso il suo perfezionamento. 

lo, Genovese, sentii nella mia fanciullezza, vidi nella prima 
giovenlù quanto l'imposizione di un potere nuovo fosse mal 
volontieri soppurlataj vidi o sentii le diffìeolià di un'unione 
che porfolta negli animi non può dirsi forse neppure oggidì, 
abbenchè un'intera generazione sia naia e cresciuta sotto que­
sto regime; vidi o sentii i lamenti di chi sì credeva oppresso, 
mal governalo e tenuto chine paese di conquìslu; vidi infatto 
e sentii che. dal governo poco si faceva e lentamente e a ma­
lincuore per affezionarsi il nuovo doniiuio. 

Ma è pure nella natura delPuomo sottostare piuttosto ad 
un padrone sconosciuto e barbaro ch'ei possa cordialmente 
maledire, che non obbedirò a un fratello che presuma l'arso­
gli, non dirò padrone, ina superiore e predominatore; com'è 
nella natura de' governi, o fu, di credere che il farsi temere 
dui sudditi fosse miglior politica che non quella di farsi amare. 
Ora però al divìde et impera, forniohi barbara e degna della 
vieta polìtica, ha da sostituirsi un intero sistema di amore 
vero e reciproco, di fralùllanza, di giustizia, il quale sulle 
menti meglio educale, sui cuori più ingentiliti avrà forza e 
poterò maggiore, impero più durevole e profìcuo. 

Egli è pertanto che ammonito dalle esperienze, indettato 
dalle lezioni e dai casi della storia contemporanea, non mi 
pare inulile opera, ma anzi eminenlemenie necessaria, l'e­
mettere quegli avvisi e quelle ammonizioni' che il cuore, vo­
lente il bene del paese nostro, mi saprà suggerire. E ciò non 
perchè io protenda insegnare altrui, che anzi molto a moliis­
simi ini sento da meno; ma perchè credo che ogni cittadino 
debbo per quanto è in sé coadiuvare alla cosa publica quanto 
e come può meglio. 

Che se una sola nuova verità mi'vcnissc fatto d'incontrare, 
un solo errore correggere, un sol fallo impedire: che se dai 
miei, detti altri potrà avere argomento di dir meglio, di me­
glio fare, non crederò tanto di avere ben mprilalo della mia 
patria, quanto di avere sire Lia mento adempilo al dovere di 
buon cittadino. 

S. P. ZeccinKi, 
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Le commozioni d'Italia attinsero anche quelle aeree rappre­
sentazioni. Noi le avevamo viste prendere il volo verso altre 
regioni fra le ghirlande dì rose con cui le infiorava il genio 
dell'arte greca e italiana, ed oggi le vedemmo tornare sfol­
goranti e belle, ma di un carattere più severo. 

La Keller 

^ il nuovo Lcnzonaim assieme; cosi la moderazione e gii 
cstrcuii, ja verità e la menzogna, la giustizia e l'arbitrio, i 
Ij^iudìzii e la ragione umana, e sopra tulli questi elcmonli 
di scompiglio e di dissidenza le passioni o gl'interessi soffiano 
continuainenle aizzando le ire, condcusaiulo lo tenebre, di­
Wado il disordine e il mal inleso. 

Meniamo però che queste dissidenze, non siano che fallo 

d&.*cg@a^&|£i<Wi $3Uggitielìae 
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Non v'.è che ima bella dmmaehe possa rappresentare la bella 
Italia. Né lullo le belle la rappresentano bene. La statua di 
Canova scolpila sulla tomba d'Alfieri è un'Italia fra dolorosa 
è molle, che ha braccia ben tornite e persona piena di mueslà, 
ma poco svelta ed animosa. Era l'Italia dì quel tempo in cui 
Peccelleulo scultore dai simposii di Napoleone passava a sal­
modiare fra i canonici di San Pietro. 

Per P Italia d'oggi, palpilanle di vita, era d'uopo d'una 
donna in carne ed ossa, anziché d'un'immagine dì freddo 
marmo. 

Mina Keller, uscita dai paesi fantastici delPAlemagua, passò 
eoine. un sogno d'oro per un calumino di luce sull'Europa 
ove i'popoli addormeulali nel servaggio si ricreavano nella 
dolcezza tli quel sogno. Comluceva seco due sorelle as­
sai vaghe ed uno sposo a cui diede natura la forza e Pcle­
;aiiza delle inembra. 

{ìucM'i esseri come aggruppali e sciolli in un roseo vapore 
apparivano sulle, scene balenando innanzi alle ribaite te vi­
sioni che i grandi artisti affidarono alla tela ed al sasso. Quo­
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Italia, il suo affetto si volgeva al nostro ciclo. Errò per Ale­
agna, per Francia e per Inghilterra come un'anima fuori 

* si cinge altera la nobile fronte di torri, si pan­
neggia in un velo rubicondo,1 e rappresenta l'Italia. Chi non 
l'ha veduta dubiterà forse che i suoi lineamenti non sono ita­
liani. Forse no ; ma sono angelici, come quelli composti dal 
Sanzio e dal Correggio, che non appartengono a questa terra* 
Una mobilità di muscoli, che ritrae Pestasi del cielo e le pas­
sioni della terra; un delicato incarnato, hi cui si spande il 
puore; un contorno nobile, soave e vago; occhi cilestrì d'uno 
sguardo indefinito come una fantasia germanica; bocca per­
fetta di un sorriso onesto, che fa sopranaturale l'amore: ecco 
la fisonomia di una donna che personifica l'Italia. 

Volot.', che Pllalia sia di alte forme, che si drizzi maestosa. 
che rassomigli Doma antica, che sappia brandire la spada, 
elio col fulmine dell'occhio spaventi il nemico, che coll'at­
teggiamenlo acconcio delle membra inspiri amore e rispetto, 
che brilli in somma come la regina delle nazioni del mondo ? 
Mina Keller ha lutto questo, quantunque non nata nel nostro 
suolo. 
r 

Iddio creò ia Keller in un suo trasporto d'amore per l'Ita­» 
Uh nel momento che saliva dalle nostre contrade al suo trono 
una nube di profumi, di'vaiori dorati, di luce e dì sorrisi, 
mista delle nostre lagrime, ci preghiere e di sospiri. L'anima 
pargolelta della Keller si trastullava nelle mani di Dio in 
mezzo*a quella nube, e s'impresse di qualche lagrima, di 
qualche gioia. 

Quando la Keller fu adulta si sentì Pimieto dell'arte nel 
seno congiunto all'amor dell'Italia: il suo testino era di per­
sonificare Parte in se stessa, il suo istinto la trasportava verso 
l'Italia, " " 
mi 
del suo paradiso. E questo lo trovò nella nostra Italia quando 
come una reminiscenza sentì le bellezze de' nostri artisti im­
mortali e s'informò dell'anima loro che si vide atteggiata 
in lei. 

La Keller non è certo donna vulgare, poiché si vagheggia 
in lei la mente tli Hafacllo, di Guido, di Albano, di Correggio, 
e talvolta la sua stessa fantasia, ond'ella compone e rappre­
senta. E chi se non lei doveva sentir quella favilla elettrica 
di libertà che percorse il bel paese? Ella sorse allora radiante 
dì sua bellezza non in sembianza dì Venere, ma dell'Italia, 
raccogliendo in se slessa il sorriso di lei, la sua maestà, la 
sua potenza. 

Eccola nell'apoteosi del Ferruccio. 
V'ha chi dipinse morente quest'ultimo antico capitano 

della nostra libertà,, incoronato dall'Italia. Ma qual corona? 
Era certamente di'cipresso, poiché sulla tomba di quel 
grande piovve la lagrima generosa della nostra patria. 

Oggi il Ferruccio non è morente, ma risorto, chiuso il capo 
nell'elmo, aggravalo il corpo d'un'armalura a significare che 
la libertà novella d'Italia è vestita di ferro, e sarà vincitrice 
d'ogni nemico assalto. Egli è risorto nei moti popolari di Fi­
renze, nel suo coraggio civile, nella sapienza dello statuto, 
nel vigore degli animi liberi e indipendenti, negli ordini no­
velli, nella rinascente milizia che fa sperimento di bravura, 
nel sangue di cui tinsero i prodi Toscani la laguna del Mincio. 

Ben s'appose il Keller d'immaginare il Ferruccio col brando 
sguainalo, poiché la gioventù di Toscana non ha dimenticale 
le gesta d'Empoli, e vola alla battaglia come gli l'osse innanzi 
agli occhi il cimiero di quel prode. Un eroe che cade com­
battendo per la patria la salva anche quando fucsia perisca, 
perchè la sua memoria è fermento alla tarda ibertà che ri­
sorge. 

Ferruccio infatti impugna il vessillo tricolore, che sven­
tola oggi nelle città: egli è contemporaneo di tutti gli uo­
mini liberi, ci rappresenta un principio: i principii non hanno 
spazio né tempo: il loro regno è Pumanilà, i loro stromenti 
sono te braccia e gl'intelletti degli uomini. 

Quella donna risplendente di luce o di decoro, che in atto 
di spingere innanzi i passi tocca colla destra il vessillo, e 
colla sinistra, secondata da lungo sguardo sfavillante , 
addita uu lontano orizzonte, ella è la Keller, è l'Italia, che 
mostra ove bisogna affrontare il pericolo , erger la fronte, 
fare il sacrifizio della vita per hi nostra indipendenza. 
­ Innanzi a quel roseo dito par vedere addensarsi le schiere 

tedesche "pelle gole dei monli, nelle valli dei fiumi, chiudersi 
in ben guardate murai infine l'oppressione straniera che muggo 

non lo ricacciasse al dì là delle Alpi? Se l'Italia fosse stata 
sempre così fiera e minacciosa avrebbe spaventato i barbari 
come si dice che facesse Minerva in Atene. 

La Vittoria presenla un ramoscello d'alloro a Ferruccio: 
è una vittoria di colmi fianchi, di carnoso braccia, di austero 
cipiglio ; è una bella vittoria, ben nudrila, è l'immagine della 
nostra vittoria, liporlala ornai sull'Austria, che deve inna­
morare le genti, e desiarle a libertà con quel ramoscello che 
stilla di sangue e di lagrime, ma al sorriso tli quella che 
lo stringe le lagrime e il sangue si convertono in rugiada vi­
vificatrice. 

Quel ramoscello fu bagnato del sangue di tanti martiri ita­
liani, di Ciro MeuoUi, tli Leonida Montanari, dei fraleili Bau­* 
diera, per cui si chiamò santo il supplizio: vi sia il sangue 

.delia wicilia, che qual Eucelado ruppe la tomba di fuoco 
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ov'era sepolto, e ne sparse le faville in Euro­
pa: il ­sangue dei Milanesi, che disarmati 
scbiacciarono i tiranni colle loro armi stesse: 
quello degli eroici Toscani, dei traditi Napo­
letani, dei combattenti Calabresi, dell'eserci­
to Ligure­Piemontese e di tutti gl'Italiani 
che per la patria abbandonarono il solco, la 
cattedra, il domestico focolare. 

Sta in quell'alloro il pianto delle spose e 
delle madri italiane, che si muterà tosto in 
gioia, e quel pianto non è codardo, perchè 
sgorga dal ciglio mentre il cuore giura odio 
allo straniero, e di versar l'ultimo sangue per 
Pindìpendenza. 

E tu, vaga giovinetta, coronata di fiori in­
trecciati alle bellissime anella del crine, che 
suoni la (romba della fama, spiega le agili tue 
membra al volo, percorri il mondo acciò tutti 
sappiano che l'Italia si rinnuova. 

È il suono di quella tromba clic chiamò 
gP Italiani dalle città della Francia, dalPAme­
rica, dall'Egitto, dalle Indie; chcdaHio­de­la­
Plata fece volgere il Garibaldi sulle rive dell' 
Adige; onde l'Italia è come una donna, che 
al suono della tromba del giudizio raccoglie 
le prò iria ossa e si ricompone gloriosa ed im­
morUì e. 

Il vigor novello dell'Italia è figurato dai 
Keller, che ha la mazza d'Ercole sulle spal­
le, e in vivo atteggiamento facendo spiccare 
l'armonia de'suoi muscoli mostra colla fronte 
alta la fiducia d'essere invitto. 

Mirate ora il quadro dell' (Jniom d'Italia, 
che può far seguito a quello del Ferruccio. 
La Keller stringe il vessillo nazionale d'una 
mano, e colPaltra drizza la punta della spa­̂  
da verso.il Settentrione. È l'Italia in atto 
guerriero che sfida l'Austria , e le immerge 
il ferro nel seno. La Keller è immota, ma 
scintillano i suoi occhi come due stelle, il 

•p 
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( Mina Killer ) 

suo volto è come quello dell'arcangelo salì 
Michele, il brivido della gloria le investe il 
bellissimo corpo. 

A'suoi piedi è il busto di Carlo Alberto co­
ronato d'alloro, e stanno in cerchio la Sicilia, 
il Piemonte, Koma e Toscana. Una donna ri­
trae bene coli' elmo in fronte il caraltere 
guerresco della Sicilia : avvi un giovinelto 
rappresentante la Toscana, sempre giovine di 
forza e d'intelletto: un uoin robusto indican­
do con un gesto che l'Italia sorga, sventola il 
vessillo delle sante chiavi. La sorella della 
Keller, coronata di spighe e di rose, vagheg­
gia con amabile vezzo la croce sabauda. È 
la prosperità che deve uscire dalla generosa 
unione. 

È da collocarsi iu questo quadro la Lom­
bardia, già vittoriosa, la Venezia fremente 
e guerreggiante, e Napoli che strappa di 

■ mano al re il fulmine della bombarda. 
Altre volte le rappresentazioni di L. Kel­

ler si chiudevano colla Fontana dei fiori; 
ma ora lascerebbe impressioni non confor­
mi alle menti degli spettatori. È P Amnistia 
che appare come un dramma ai nostri occhi. 

Due prigioni incatenati si dissetano con 
poca acqua, si nutrono di pane bigio. Lo 
squallore, il cordoglio sia ne'loro aspetli. 
Keller, colla solita sua forte espressione di 
pantomima accademica, desta il suo compa­
gno dal sonno e lo conforta : gli spezza il pa­
ne. Oh qual sorpresa, qual gioia! in quel pane 
è il segno della loro liberazione; 

Ed ecco che si dileguano le mura del 
carcere, e l'Italia sotto il divino aspetto della 
Keller, brilla in un nembo vaporoso di luce 
con trionfai conlegno, accennando che si 
spezzino le catene, e par che liberi il mon­
do intiero. I prigioni avvilupiali nella luee 

' purpurea della visione benedicono il ciclo 

( Femiecìo ■— Quadro plastico rappresentalo dalla Compagnia Kellor ) 

mutamente a nome di tutti i popoli. f può fingere l'immaginazione d'un poeta, il cuore amoroso dei 
In grazia dellaKellerPltalia, sol nome geografico per qualche suoi figli, abbellita dal genio delle arti che fu suo compagno 

diplomatico, ovile di montoni per i tiranni e retrogradi, em­ j­da che sorrise al ciclo ed alle Grazie che per lei sola soprav­
porio di bigatti e di concime per gli economisti, l'Italia si ap­ vissero sotto il nostro cielo a tutti gli Dei pagani. 
presenta sotto il simbolo augusto d'una Dea. È come se la La Keller è alemanna, e comprese la nostra Italia coi suoi 

diritti, forza e bellezza assai meglio dei pedanti politici che 
altieri seggono all'assemblea nazionale di Francoforte. Oh se 
l'Italia come un giorno Roma a Cesare sul Rubicone non ve­
stita di lutto, ma lieta, vivace dì sguardo e di movenza, ema­
nando da tutte le membra la potenza dell'anima, si oflnseo 

l 

http://verso.il


GI011NALE UNIVERSALE 44t 
UMHi 'h 

Un istante alla Germania com'è rappresentata dalla Keller, gli 
spiriti più nemici ed ostinati ravviserebbero in lei la regina 
delle nazioni. 

Italiani! avvezzi a veder l'Italia dipinta e descritta colla 
corona infranta, le chiome neglette, e i ferri ai piedi ed alle 
mani, atlorneggiata da turbe dolenti che confondono il pianto 
oon quello della loro madre, rallegratevi che per la prima 
volta la contemplate nella sua possanza e bellezza. 

I poeti che la piansero per molli secoli avvilita e prostrata, 
escano dai sepolcri a tesser inni di laudo e dì trionfo. L'Ita­
lia è risorta: ella è splendida, forte ed immortale. 

LUIGI GICGONI. 

Pria che la squilla mattulina si udisse , tutta la piazza era 
gremita di popolo, che attendevano Parodi. Egli è mestieri 
conoscere i Calabresi per esser convinto con quanta facilità 
quei terrazzani, bollenti più che vulcano , si persuadessero 
di aver creato un re eguale ai re più potenti del mondo. 
Tanta era la loro cpscienza di aver compiuto atto giusto e 
sovrano, che mutato subito gli animi , dai rancori e dagli 

Elilgotlio 
delle guerre , flette «lei Jtrifpantafffpio 

DAL 1806 AL 1810 NELLE CALAHME. 
Continuazione* — Vedi'pag, 546 e 559. 

Sembra impossibile che altri aggiusti sua fede ad un fatto 
verissimo, che un branco di montanari della Calabria siasi 
dato un re e a tale grado abbia elevato un oscuro bandito. 
Ma si freni la maraviglia, che ben altre cose più incredibili 
assai, né meno storiche, ancor rimane a narrare. 

odii erano immantinente passati alla riverenza che da popolo 
a re legittimo si debbo. Si narravano a vicenda i natali di 
Parodi, la vita, i costumi, i fatti publici. Il valore da lui mo­
strato in varie zuffe coi Francesi gonfiava tutt' i cuori di 
gioia, che tulli si aspettavano forte comando, incapacità di 
tradirli, guarentigia di vittoria. Aggiungeva fidanza alla 
virtù di lui la morte recente del fratel suo, eh' egli anelava 
di vendicare. Questi ed altri parlari si facevano dal popolo, 
e già 1l'ora s'innoltrava, né Parodi compariva, quando giunse 
un araldo , ed era il sagrestano della maggior chiesa della 
città , il quale in nome del parroco invitò gli astanti di 
trarre alla chiesa per assistere alla cerimonia dell' incoro­
nazione. 

11 parroco aveva avvisato un tale espediente per assodar 
nell'opinione popolare la nuova potenza di Parodi, acciò co­
stui nella sicura ubbidienza trovasse appianata la via alla 
difesa della patria. Per cui, pria del giorno chiamati a sé il 
Parodi e la moglie, che povera donna era, benché giovane 
ed animosa, gli condusse seco alla chiesa, dove l'occorrente 
in breve tempo dispose per la cerimonia, che volle in tutto 
fosse solenne e veramente regale. Quando il popolo per le 
;liiiise porte ebbe penetrato nel tempio , vide Parodi e la 
loglie sua seduti presso l'altare maggiore sopra grandi se­

die a bracciuoli. L'aspetto dei rustici sovrani non era af­
fatto imbarazzato. 11 loro abbigliamento corrispondeva alla 
stranezza del caso. La sorella del parroco aveva addobbata 

I la regina con una sua veste orlata di galloni di oro, e su le 
spalle, a foggia di regal manto, le aveva posto uno sciallo di 
seta cremisino. Il re vestiva per manto un largo piviale, 
datogli dal parroco, a colori varii ed intessuto di argento , 

(L'Unione d'Italia rappresentata dalla Compagnia Keller) 

sopra il petto affibbiato e scendentegli sino alle piante. Sovr' 
esso, in forma delle grandi fasce principesche » aveva una 
stola sacerdotale , che girando dì sulla spalla, sotto all' op­
posto braccio * si annodava. Entrambi avevano il capo'sco-
per 
gli 
vedevan 
e di perle. 

11 popolo non sentiva la stranezza di quello apparato, che 
rozzo era quant'esso. 

Allora che tutto fu pronto alla gran cerimonia, il parroco 
volle che i principali capi del popolo e le mogli loro, che si 
trovavano in chiesa, andassero a schierarsi dietro le sedie 
regali. Tosto fu ubbidito. Allora egli adempì al santo sacri-
hzio della messa tra P emozione più viva di tutt' i cuori. 
Quando ebbe finito, Parodi e la moglie, com'egli aveva loro 
insegnato, andarono con religioso aspetto a inginocchiarsi sui 
gradini dell'altare. Il primo disse : 

--Voi Giuseppe Parodi e consorte, e vostri successori in 

ì perpetuo, elevati al trono di Cimigtiano, giurate regger con 
saviezza e con clemenza i vostri popoli ? 

— Giuriamo, risposero , e allora il parroco in nome della 
SS. Trinità gli benedisse. Trasse Parodi dal suo fianco lo 
stilo, e volle che egualmente fosse benedetto^ Poi, cinte le 
corone , la regal coppia tornò a sedersi. Seguirono le accla­
mazioni del popolo, gli omaggi dei capi e (in del parroco. E 
Parodi, tosto procedendo da re usato a quelle grandezze , 
con disinvolti modi all'uno dio a baciare le mani, il piviale 
agli altri , poiché di tutto lo aveva il parroco istruito , di­
cendogli quei segni di obbedienza essersi praticati dagli an­
tichi duchi di Cimigliano. 

Ed ecco, le teste si riscaldano. Diporta il popolo la inco­
ronata coppia in trionfo per la città , gridando : 

-wY * * 1 É -m r * 1 * I 

"entrasi 

Viva il re nostro ! Viva la regina ! 
Uomini e donne, vecchi e fanciulli, sani e ammalati escono 

in istrada per vedere e salutare i novelli sovrani. Grande è 
la gioia, grandissimo il tumulto. 

— Padre nostro ! Nostro liberatore, tutti esclamano diri-

OVMv.»a, a Parodi. E questi, gonfio di regal burbanza , ri­
sponde : 

— Miei cari sudditi, io sono a voi. In questo pugno, e sì 
dicendo lo solleva in atto minaccioso, in questo pugno io 
chiudo il destino dei Francesi. 

Crescono gli applausi. Crescono gli schiamazzi. A ciascuno 
sembra che i Francesi sieno già tulli vinti e morti. E via via 
continuando, il corteo si ferma innanzi all'antico palagio 
baronale, dove il popolo vuol che Parodi abbia la sua reggia. 

Tutto quel giorno e tutta la notte si fanno pompose feste, 
come sì usano per adulazione o per amore nell'innalzamento 
al trono dei novelli sovrani. Una schiera di eletti citladini, 
armati di archibugi, si avvicendano la guardia del regal pa­
lagio. La città viene illuminata. 

( Lo stato toglie il titolo di regno di Cimigliano. Non è cre­
dibile quanto quel popolo esulti dell' opera sua e sia fastoso 
di quel nome: Dall'altro canto Parodi viene davvero nel pen­
siero di essere un re. Le poche migliaia di uomini che gli 
obbediscono, mentre nel dì innanzi egli non era che un Ca-
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labresc di più confuso nella folla, e Pcntusiasmo onde lo ac­
clamano loro signore, sembrano a lui sufficiente fondamento 
deb suo regnare. Egli spesso dice alla moglie: 
■■"­* Io .era'un.fanciullo : il mio pensiero era sempre di vi­

vere e di morire alla lesla dì un popolo. Era questo il pen­
siero della mia fanciullezza. 
,„ fte immagina di essere, e re si addimostra. E del popola­

• re ardore , onde si compiace, e buon augurio trac delle fu­
ture coso, sì propone di usar nel miglior modo per arrivare 
allo scopo di salvar la sua patria. All'alba del nuovo giorno 
fa venire a sé taluni giovani, a lui per destro e prudente in­
gegno noti.Dice loro non potersi reggere uno sfato, ove l'oc­
chio in ogni cosa non penetri e l'orecchio ad ogni più pic­
ciolo rumore non si schiuda. Confida loro l'incarico di spiar 
l'umore delle parti, e so avverso , dì avvertirlo. Organizzata 
Itrisua polizia segreta, passa a comporre gli ordini governa­
tivi, Divisando adunar consiglio di due o tre capi, dove non 
giungano a distornarlo dal risolvere il meglio gP insensali 
clamori popolari, sceglie quelli, nella cui virlù più si affida. 
Nomina il parroco presidente del consiglio, che dice provvi­
sorio , riserbandosi a più queti tempi designar regolarmente 
gli tiflìziali del suo ministero. In mezzo a quel consesso egli 
siede con sembianza severa, e l'autorità lauto al serio ado­
pera, che meglio non si può. Nomina cancelliere di stalo un 
notaio, il quale, finché non si formi il suggello regale, scrive 
« munisce gli al li del governo col suo ìabellionato , onde 
sjn'ora si è servilo pel suo mestiere, Solleva il più agiato 
possidente di Cimigliano al grado di tesoriere generale : or 
ora i tesori verranno. Dà. facoltà a chiunque, di farsi te loro 
compagnie di soldati: quegli, che ne riunisco cento, sarebbe 
capitano; uffìziale, chi cinquanta; caporale chi dicci: le 
armi e le munizioni verranno. Elegge a protettrice della città 
Maria Vergine, Le concede il titolo di maresciallo dell'eser­
cito; e vuole, finché non riesca fare iniesscre la sua imaginc 
■alle bandiere , le imagini sopra carta , clic suole il parroco 
­dispensare , si affìggano a lenzuoli, ed uno dì questi, atlae­
KUUQ ud un'asta , si vada tosto a dispiegarlo in cima del ca­
stello. Esorta tulli a non obliar giammai che la comune sal­
vezza non potrebbe essere che il frutto della protezione ce­
leste, ed a continuar con divoti animi nella carriera che Dio 
ha loro dischiusa. 

I membri del consiglio osservano, che la città non sarebbe 
in istato di resistere per lungo tempo ai­nemici, sempre che 
non avesse bastanti vettovaglie e munizipni : mentre gli altri 
propongono, Parodi dispone. Spedisce varie bande in varie 
direzioni con incarico di procacciarsi, o per amore o per 
forza, vettovaglie nei villaggi meno lontani, armi di ogni 
sorta, polvere, piombo e quanto altro stimassero necessario 
alta difesa della città. Quelle bande vanno nei dintorni ; in 
parte ottengono ; in parte strappano quanto più trovano di 

.vittuaria, di foraggio e di munizioni da guerra, In un luogo 
si osa loro resistere. Sfondano i magazzini e gli spogliano. 
L'arciprete, che n'è propriclavio, scomunica i predatori; co­
storo lo assaltano, e s' egli non fuggisse, non sappiamo che 
farebbero. Quanto è riuscilo loro di raccogliere, trasportano 
a Cimigliano, ed a sera vi rientrano carichi di gran bottino , 
alla cui vista quei terrazzani rilevano i loro animi alla cer­
tezza di essere divenuti invincibili. Perchè nulla si disperda, 
Parodi ingiunge che la preda si conservi nei magazzini della 
città, e toslo elegge ministri della publica annona Ire ricchi 
possidenti. In pari tempo comanda che i buoi egli altri ani­

• mali grossi si uccidano e le loro carni salate si conservino. 
La città è forte. Situata su l'altura di una rupe, donde si­

gnoreggia la valle sottoporla, 'discoscesi dirupi la rendono 
inaccessibile da Ivo luti. Ed il solo, pel quale vi si può per­
venire,.è munito di muraglie con due bastioni, che cadono 
in mina. Ma l'ulta la popolazione a gara vi si affatica per 
ristorarle, e innanzi alla prima cinta se ne costruisce un' al­
tra, fuincheggiatft da merlate torri. E 

? 

E ni questo molto gio­
uffìzìali pervenuti'da Si­Van l'opera e il coiisiglio dei due uinziaii pei 

ciba, che Parodi li a già elevali ai gradi , P uno­di coman­
dante della piaz?ft , P P altro d'ispettor generale delie mi­
lizie. ■.' ;": 

È già sera, iìè:ll QQ«&iglÌo si è disciolto. Manca il danaro. 
Parodi applica PifftifPQ a trovar modo di riempire un tal di­
fetto. Vuota la cassa deli' erario comunale. Impone grosso 

— Quanti ? 
— Setto. 
— In qual modo 
— Infinita gara tra prcLcndentì di pessima fama. Chi 

avrebbe voluto esser del consiglio, chi del ministero e chi 
dei magistrali delPaunona o d'altro. Brevemente: l'uno Pal­
tro astiandosi, si venne tu sul menar dello mani. 

— Sangue ? 
— Sì,, sangue. 
— Non occorre altro. 
E loslo volgendosi al secondo agente, dice: 
— E tu ? l" 
— lo udiva zufolare un vento, e vedeva un andare e ve­

nire in casa del.... 
— Hasla. Passa oltre. Dunque? 
— Il mio occhio era desto e seguiva Porrne db... 
—rlutcndo. Va innanzi. Dunque? 
— Ebbi il destro d'inlrodurmi e di appiattarmi. Il loro 

capo.... 
— Lo conosco. Prosegui. Dunque ? 
—.Dunque, maestà, sono tulli nemici. 
— Questo io li chiedeva. Dune uè? 
— Dunque ri fui bino obbedire a governo di vostra maestà. 

Si propongono trallar coi Francesi. 
— Ilo capito. Partite, e venga tosto da me il cancelliere 

di sialo. 
Quando è solo, sciama : 
— Voglion la causa, elicsi ben promette, far pendere a 

mina? S* iugannauo. 
Noi) ptissa mollo, e arriva il notaio, cancelliere dello stato, 

che col .re si chiude a secreto colloquio. 
Albeggia, ed alle porte della chiesa maggiore si trova af­

fisso un regio decreto , munito del solito tahcllionato. Un 
banditore percorre la città. Quello esprime, questo dice: 

— Chiunque spanda voci sediziose di disobbedienza al no­
vello governo, di trattative coi Francesi ; chiunque turbi la 
publica pace, provochi risse, faccia abuso di armi, come ri­
belli alla presenic legge e nemici all'autorità del legìllimo 
re, saranno puniti con sollecita morte ; al quale effètto le 
forche del supplizio sono erette nella piazza. 

DÌ fatti, la prima luce del giorno, ha fatto uscir dalle tene­
bre una gran forca, in quella notte sollevata nel mezzo della 
piazza. 

Non si trascurano i provvedimenti di guerra. 11 re pre­
vede che potrebbe aver bisogno di aiuti slrameri ". laonde 
invia ire fidati e solleciti messi al generale inglese Stewart, 
che si rallrova in Scilla, perchè sappia le mutalo cose di 
Cimigliano, e se vuole, venga o mandi a soccorrerla. 

La nuova cinta, le nuove torri sono quasi compiute ; ma 
non v'ha un solo cannone. Parodi invia nel prossimo bosco 
cento bravi garzoni con accette, e muli da trasportare in 
città i tronchi delle più grosse querce, che comanda atter­
rassero. Ciascuno inarca le ciglia e non sa a qual fine tulio 
questo, se non a provveder di legna la città. Ma ruando le 
querce, verso sera, sono entrate nella terra , Parot i chiama 
i più abili legnaiuoli, e impone e addila il modo d'incavare 
quei tronconi, di farvi un l'oro, di acconciarli su carrette, di 
afforzarli con cerchi di ferro , e di accomodarli in tutto a 
guisa di cannoni. I legnaiuoli mettonsi al lavoro'e con gran­
de celerità traggono a perfezione quei nuovi strumenti da 
guerra. 

Diciara cosa incredibile , ma troppo vera : Ci 
difesa conlro un esercito.di Francia da cannoni formati dei 
grandi tronchi di quercia. Veggasi quai prodigi sappia fare 
un popolo, ed abbiali fallo­i Calabresi. ' 

Non ha ii re compiuto di dar le islruzioni relative alia sua 
quercina artiglieria, od una delle spie gli consegna un foglio 
sorpreso, col quale due capi della congiura a prò dei Fran­
cesi scrivono al generale Hcgmcv che si avvicini alla terra; 
ch'eglino penserebbero d'introdurvelo a Iradimento. Parodi 
non muta sembiante. Coitianda, che ì colpevoli sieno trasci­
nati al suo cospetto. Sono nove i congiurati; di civile con­
dizione i due capì. Con torvo sguardo gli affisa ; poi dice 
loro: 

— Voleste dunque vender Cimigliano al nemico, ed ione 
sarei tuttavia il re ? Io ne sarci il re, etl ornalo di queste spo­

bigliatl sceltamente, ne forma la sua guardia reale, di cui si 
dichiara egli colonnello. Taluni di quei giovani estolle ancora 
al grado di cavalieri, ed istìluiscc così un ordine di nobiltà, 
ai cui membri assegna per rito in tutte le albe recitar due 
salmi ed altre sacre orazioni. 

Ode che le milizie cittadine sono schierate sulla piazza e 
in altre iurti, celie lo attendono. Seguito dai suoi cavalieri, 
armato t i pugnale o pistole, e con Una gran sciahla sguainata 
nelle­niani, esco dal suo palagio. Le turbe popolari lo salu­
lano, gli fanno omaggio. Èi rispondo, ora il capo inchinando, 
ora dicendo ai suoi vicini : ~ 

"—Miei cari sudditi, son qua io. Fidate in me, com'io nello 
vostre braccia mi abbandono.— 

Va olire, scorre gli ordini delle milizie cittadino, che spia­
no grida di applausi, conferma i gradi promessi a coloro 

che hanno assoldato le compagnie, e con fasto tale ammoni­
sco o riprova, che sembra uomo nato nel mestiere delParmi. 
Vcggonsi in quelle, schiere disparità di abili, di armi, di olà, 
dì condizione; unità di coraggio. Finanche preti e frati, nui­
uili di, croci e dì archibugi, vi stanno mescolati, se non a so­
slenlameulo, ad irritamento di guerra grandissimo. Parodi, 
con quella maestrìa che sol per uso di guerra si acquista, 
dispone loslo, che dugento uomini, ossia due eoinpugiiie, 
vadono ad imboscarsi nella prossima e impenetrabile Sila. 
Scelte sono queste due schiere, così per le qualità dei soldati, 
che per quelle dei ca titani; i quali portano in volto i segni 

'uno nelle precedcnli zuffe coi Francesi 

gono 

migliano fu 

taglie agli abitanti, proporzionate alle facoltà loro. Quanto si glie, come della pompa onde si copre una vittima, imagi­
ricava, affida al tesorier generale, e comanda si facciano due ! naslc esser voi quei giganli che doveano immolarmi ? Gre­
casse, l'ima pel servigio ipìlitarc , l'altra pei bisogni civili. | desto nelle mìe munì, perchè rozze, irrugginila fosse la spada? 
Infine legge, scritta lupidisoo, per la quale e terre e case ed Credeslc, perchè uomo del popolo , come re fossi degno di 
eìVelli mobili apparteniil] ft coloro che sono o credonsi ade­ i disprezzo ? Pria di pervenire a un lai grado, io rilevava quel 
rcnli dei Francesi, già tulli o messi in fuga n spenti, deb­
bono intendersi al fisco devoluti. Ma poiché di questo noti 
si può trarre immediato profiilo, hi legge rimane per ora 
vuota di effetto. ìnlnnlo il ricco schiude i suoi forzieri. Offro 
il povero il suo obolo, L'erario publico s'impingua. Ed è Pa­
rodi in ogni suo comando, quanto ré, obbedito, perchè dal 
buon volere dei popoli secondalo. 

Parodi, abietto citladino, aveva provato le dolcezze del 
sonno. Ma re, lulle le ore di sua vita son consacrate alla 
patria. Egli veglia nella notte, e in recondita salatici regal 
palagio ascolta te novelle, che gli arrecano le spie. Tongonsi 
questi secreti agenti di polizia in piedi e silenziosi. ■Niuno 
osa volgere al re la parola , pria che costui non gliene dia 
loro licenza. Parodi sembra assorlo in penosi pensieri. Sol­
leva infine gli occhi su quelli, e dopo averli a lungo consi­
tloratì, fa loro conno di avanzarsi, e dice al primo : 

— Ebbene, che rechi tu? 
— Maestà, non mancai frammettermi noi loro passatempi, 

ovino a larga mimo dispensando.,.. 
Si arresta , indicando con un segno del d'ilo di aver fatto 

cadere le ignote persone in uno stalo di ebbrezza, 
— Ti ò dunque riuscito ? 
— Tutìo come la maestà vostra prev'de. 
— Parlarono? 
— Molto. 

. — E in che ti parvero ? 
. — Sfyihsioisi, 

sprezzo i1 rna in pervenire a un un grano, io rilevava q 
che sortii da natura col mio coraggio e col cieco affetto alla 
patria. Ma voi chi siete? Appressatevi. Ch'io meglio vi vegga. 
Non Calabresi voi. Non figli voi della terra, che pensavate 
tradire. Mostri voi siete, ed io delibo schiacciarvi. 

Toslo comanda che sieno i due capi congiurali appiccati ; 
ed a furia del popolo, grida e lagrime indarno, in un istante 
appiccati essi sono. Gli altri vuole, che baltuli dalle verghe, 
sieno da Cimigiiimo espulsi. 

— Andate, soggiunge loro, andate ad unirvi coi Francesi. 
Insiem con essi venite ad assediarci. Opra è degna di voi. 
Degno sarà di noi mostrarvi come si muoia in difesa della 
patria. 

Questo atto di giuslizia compiuto , fa intendere ad alta 
voce Parodi che a chi si avvisi ritentar hi via dei Iradimento 
appreslerà peggio che forca. La notle, fatta già scura, pone 
tregua ai travagli e alle curo di Stato. 

Parodi, secondo i casi, severità , alterigia o grandezza di 
re adoperando, con assoluto imperio comanda. Suggerisce 
rimedii, frena pretensioni, impone agli odii silenzio, etl a­
vendoin mimo Panìmo del popolo, con eguale applauso pre­
mia o punisce, e dovunque s'inchini, tulli obbediscono. In 
due soli giorni, tanto è nei Cimigliaucsi l'ardore di offYi'rsi 
alla patria servi e guerrieri, clic molle compagnie di cerilo 
uomini, molte dì cinquanta e dì dieci si sono formate. Le 
armi, o proprio o prese dai magazzini publici, posseggono. 
11 re non consente che i giovani di civili famiglie servano 
con la plebe mescolali. Gli aduna intorno u sé, e perché ali­

di fedeltà alla patria, 
avendo avuto l'occhio sinistro acciecalo, Pallroaina larga 
ferita nella guancia. Ai due capitani dà il re in secreto le più 
ampie istruzioni, i luoghi, come uomo che por averli cento 
volte percorsi ottimamente conosce, descrivendo, lo sicuro 
ritirate indicando, le fazioni imponendo, e son quelle di tri­
bolare alle spallo Pesercilo nemico, tagliar le strade, inter­
cettar le sussistenze, provvederle alla città assediata. Poi 
dell'occorrente (ter la guerra gli munisce, e ad alta voce con 
breve ed energico discorso esorlandoli a comportarsi eoa 
valore, gli accommiata» 

Sempre con la sciahla in pugno e co' suoi cavalieri allato 
va Parodi a visitar le nuove opere di cinta fallo alle mura, 
le nuove torri, i coslruili cannoni, e questo approva, quello 
emenda, e col consiglio degli ufflziali di Sicilia, o proprio, 
comanda ove tlcbbansi cpllocare le artiglierie in modo che 
battano le alture, dalle quali la città potrebbe esser colpila, 
o signoreggino il sentiero * donde i Francesi dovrebbero ve­
nire all'assalto, e lo fa $ varii intervalli lagliaro , ed a varii 
intervalli con tronchi di fllbcri e con macigni forma più or­
dini di barricale. Altri tronchi e macigni molli vuol che s'in­
troducano nella città per schiacciare all'uopo gli assalitori 
dalle mura. Poi fa turare la porta delta città. lutine, com­
piaciuto dell'opera sua, si accende nel volto e sciama eoa 
voce concitala: 

— Francesi vuol dir rettili o coccodrilli. Vengano ora! Gli 
attendo. Mi hanno ucciso un fratello. Voglion rapirmi ia pa­
tria. Santo diavolo! Gli attendo. La mia rabbia ha sete di san­
gue; ha sete dol loro sangue. Come tigre ho denti per isbru­
narli. Gli attendo. Perora tremila Calabresi ho compiigni 
alla mia ira. Tra breve ne adunerò ventimila sotto le mie 
bandiere, e li slancerò su la Francia, sì su la Francia, dove 
ò la culla di questa gente maledetta ch'io schiaccerò tutta... 
Ah ! santo diavolo! dico che la schiaccerò tutta sotto i miei 
piedi. 

A questi detti sembra che quel popolo vegga Pesercilo 
francese lulto già rotto e schiaccialo nella sottoposta valle; 
sembra che si trovi già nella Francia e compisca le suo ven­
dette. Fantastico più che calcolatore è il popolo calabrese, 
ed infiammalo, non v'ha cosa che facile e piana non gli ap­
parisca. 

Egli.è mestieri finalmente sapere che un sordo bisbiglio, 
fui dall'alba di quel giovilo uditosi nella città, sì è verso sera 
mutato in alto clamore. Vien dalle donne, Parodi, poiché pei 
molti abitanti della terra e per quelli non pochi in essa ac­
corsi dai dintorni prevede che ad un lungo assedio, per di­
fetto di viveri , non sarebbe possibile resistere, ha disposto 
che la più parie delle donne, dei vecchi e dei fanciulli si 
trasferiscano a Catanzaro e in altro città e villaggi vicini. 
Non può concepirsi quale, ingiuria riputassero le donne essere 
espulse dalla palvia. Accorrono alla regina , e questa t'ho 
animosa ò troppo , come si disse, accoglie i loro giusti re­
clami ; risolve di sostenerle, e postasi alla loro testa , va 
all'incontro del re che si trova sulle mura. Parodi stupisce 
al veder quella turba di donne, precedute da sua mogiie, 
che schiamazzando e per troppo impelo di all'etto tutte vo­
lendo ad­ una volta parlare, non lasciano intendere alcun 
sentimento compililo. Cessato il primo bollore, la regina 
prende la parola per tulle e sì dice: 

—­ Ed è pur vero che vorrai discacciar queste donne dalle 
mura ove nacquero? Non ve n'ha bisogno se la cilla potrà 
reggere contro i nemici. Se dovrà soggiacere, esse rifui limo 
rimanere in vita per ossero spettatrici dell'eccidio dei loro 
figli e dei mariti. Altronde, se non hanno petto e braccio 
come i vosi ri , s'è lor negato lottar con la forza, pari han 
l'affetto di patria, anche maggiore il'desìo di morire per essa. 

Parodi alquanto perplesso risponde: — Ed oserebbero.,... 
Tutte le donne gridano: —Si vedrà! 
Succede un istante tli silenzio*, dietro il quale Parodi, di­

rigendosi alla turba delle donne, ripiglia: 
— Meglio è per voi ritirarvi a Catanzaro. 
—■ Non mai. 
— Qui sareste in mezzo a orribili rischi. 
­— Non gli temiamo. , , . 
E la regina soggiungo: — Finché voi alivi uomini vivete, 

fate loro un dovere tli vivere ai vostri fianchi. Ai fianchi di 
chi, voi spenti, rimarrebbero? 

—­ Tu stessa provochi dunque... 
E che ! hi tua aitera vanità giunse a tal punto, che ogm 

», avresti il 
ami tu solo? 
ancesi non 

co 

~­ E che ) la tua altera vanita giunse a uu pumu 
virlù vorresti iu me soffocare? Perchè più forte, 
dritto dì solo adoperarti allu difesa della patria? L'ai 
Non ho io maggior bisogno di amarla! Tu dai Ere 
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Imi altro u temere chela morte; io, anche più,della morte, 
l'infamia. 

— Cessa — quegli con aspro modo la interrompe. —Noi 
MUOIO accinti ad una guerra disperata. Potrebbe in breve 
mancare il pano che ci alimenti. Queste misere case elicci 
difendono dal gelo nelle notti potrebbero essere atterrate dalle 
bombe. Noi disputeremo la vita con le armi. Ma... 

Non permettono le donne che prosegua, e furibonde scia­
mano: — Noi vi appresteremo gli archibugi-

— Noi avrern cura delle vostre ferite. 
— Questo imparammo dalle madri nostre. 
•— E quando tutto sarà perduto, ci precipiteremo dall'alto 

della rupe. 
Quegli : •— Siete madri. 
E le altro : — Pria Calabresi. 
— I vostri figli morranno. 
— Ma non servi dei nemici. 
La regina adirata sclama : 
•— Ebbene. Sono anch'io una donna. Andrò in bando io 

prima. 
Esce dalla turba una giovane con grande ardire, e fiera­

mente incalza : 
— Tu, Parodi, promettevi di abbattere i nostri tiranni, 

e incominci ad essere il tiranno di noi ? Va. Tu non sci 
l'uomo che meritava essere re nostro. Poiché siam così di­
sprezzale , non potemmo dar vita a Calabresi. I figli che vi 
partorimmo, come indegni dì voi, uccideremo. — E cava 
dal seno un pugnale. 

Tutte le donne fanno lo stesso, e gridano ; 
— (ìli uccideremo. 
E già sì avventano ai piccoli figli che hanno ai fianchi, 

(piando con voce imperiosa Parodi le richiama, e non avendo 
altra scelta che Ira il cedere o il veder la città sconvolta e 
insanguinala, al primo parlilo si appiglia, e risolve e dice 
che ninno purtirebbc , e che lo donne prenderebbero parte 
alla difesa di Cimigliano. 

L'umana specie fu veduta strisciar sulla terra: vi fu veduta 
estollersi gigante: ora colina di villa, ora cinta di gloria. La 
vita fu un fango in cui (alimi avvoltolarono Panima: un'au­
reola di cui altri circondarono la loro : i primi .guidava il ti­
more; il coraggio i secondi. 

(continua) 
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I! TIlATTATlV]': l'Eli LA LIUEIlAZIONE DELl/PrALIA 
t 

£ 
Napoleone era eminentemente italiano e per origine e per 

enio, ma cresciuto ed educato in Francia, sebbene conser­
vasse la forte impronta della sua derivazione primitiva, pure 
avea finito per immedesimarsi con quella nazione. 

Allorquando le campagne del 1796 lo posero nuovamente 
in contatto coll'antica sua patria, le di lui opere non furono 
certamente quelle d'un cittadino troppo tenero del bene e 
della gloria della propria nazione, ma però egli rimase av­
vinto con essa da legami più stretti di prima. 

Più lardi dopo d'essersi cinta la corona del regno d'Italia 
egli potè vedere i tratti memorandi di perizia e di valore dati 
dagP italiani sui campi di guerra, sperimentare la loro poli­
tica e civile sapienza nei consigli e nel maneggio degli affari, 
ed apprezzare la fermezza del caraltere e della loro fede nelle 
avversila...; quindi allorquando dopo le immortali sue gesta 
del 181/t in Francia videsi da un lato stretto dall'invasione 
slraniera in Fontainebleau e dall'altra abbandonato da gran 
parte de'suoi, per la prima volta pensò di proposito ull'Ualia; 
pensò che col resto delle schiere che ancora gli rimanevano 
poteva valicar le Alpi, congiungersi cogli eserciti della peni­
sola, e, chiamati colla possente sua voce i popoli italiani al 
beneficio delPunità, dell'indipendenza e della libertà, poteva 
ancora conservare a sé una corona, e procurare all'Italia la 
sua politica esistenza. 

Ma qualunque ne.fosse il motivo, questo gran disegno non 
venne allualo, ed esso più tradito che vinto dopo di aver spo­
sato lo scettro dei due più splendidi reami del mondo, dato 
un solenne e commovente addio ai suoi commilitoni, si con­
dusse nella piccola sovranità dell'isola d'Elba. 

Nel suo breve soggiorno in quella terra quante volle seduto 
ia cospetto d'Italia dov'erano i sepolcri de'suoi maggiori, e 
dove dimoravano ancora i suoi congiunti, non avrà disdelto 
il grande e funesto errore di non averne formato, quando lo 
aveva potuto, una sola nazione? E quante altre i suoi concit­
tadini sapendo così vicino colui elio avrebbe potuto ancora 
eiFctluarlo , non avranno rivolto in mente ì modi di riuscirvi? 

Più d'una volta è stato asserito, che persone gravi od aman­
tissime della causa italiana avevano visitalo Napoleone nel 
itiogo del suo ritiro e trattalo quivi dei modi dì liberare Plla­
lia, ma il veto che copre i misteri dell'isola d'Elba non ostato 
n tal riguardo ancora diradalo Però noi 1820 fu coi lipì 
di Tarlier pubblicato in Drusscllcs da uu ciUadino còrso un 
libro che aveva per titolo La verità dei cento giorni, ed in cui 
l'Autore mostravasi molto addentro nei segreti della nostra 
patria che furono iu allora trattati dagl'inviati italiani con 
Napoleone. 

Sebbene non sia così facile i| garantire ia verità delle sue 
esposizioni e l'aulenlieità dei documonli da esso falli tli pub­
blica ragione, ciò nondimeno il (ulto desta specialmente nei 
tempi prescnli un così vivo interesse che jnoi crediamo op-
porluno di riferirne i seguenti estratti. 

Era la metà del mese dì maggio del 181-4. L'imperatore Na­
poleone (rovavasi all'isola d'Elba dal 8 e Luigi xvm alte Tu-
glicrie sino dagli 8. Lo stendardo napoleonico sventolava a 
Porto-Ferraio, e la bandiera bianca ondeggiava in Parigi. 

La gran caduta pareva consumata; la gran rivoluzione com­
pita; eulran\hc potevano esserlo se \C congresso di Vienna 
l'avesse voluto ; ina Parisloorazia vegliava e gPimpcdiva il 
volere. 

L'Italia apriva gli cechi, ma, per sua fatale abitudine, gli 
apriva troppo tardi. 

* Genova non polca più dubitare d'essere ceduta ad: altri;, il 
re di Sardegna risaliva sul suo trono, ed il re di Napoli co­
minciava ad accorgersi di vacillare sul suo. Eugenio arrivava 
a Monaco,; ed ì ferri della bella e tradita Ausonia erano riba­
dili da quegli stessi che ancora alla vigilia di quel giorno ne­
fasto avean giurato d'infrangerli. Ma s'era dimenticato che 
noi eravamo nel secolo degli spergiuri e sopralluito degli 
spergiuri officiali. 

Però un piccini numero d'ILnliani rimaneva alla guardia del 
fuoco sacro: le intenzioni tli quei generosi erano pure, la de­
vozione alla santa^ causa della patria a tutta prova ed i loro 
lumi incontestabili. Ma ciò malgrado non cravene alcuno al-
Paltezza dell'impresa: nessuno avea un nome così imponente 
da poter raccogliere intorno a sé la unzione e l'esercito, par­
lare all'ìmmagìnaziono della prima, garantire all'altro la vit­
toria e tener a freno i parliti. Saliceti era morto, ed esso pos­
sedeva dopo Napoleone la testa più vasta ed il caraltere più 
forte d'Europa. 

La maggior sventura d'Italia si è di non aver nò prodotto, 
né formato ai nostri giorni uu uomo il dì cui genio cammi­
nasse a paro col genio del secolo. 

Dopo i prodigi di Montmartre e le infami defezioni di Fon­
tainebleau, ia Francia rimase ancora in piedi ; ma Pllalia re-
slò oppressa sotto il peso della caduta del grand'uomo. 

Quel pugno d'intrepidi Italiani pensò di trar partito da que­
sto grande avvenimento collo scopo di rialzare la patria. 

Non v'era tempo da perdere per agire, prima che l'antico 
reggimento si fosse dovunque rislabililo sulle rovine delle li­
bertà nazionali. 

Dal mese d'aprile erano stati spediti emissarii su tutti i 
punti onde porsi d'accordo ed assicurarsi il consenso degli 
uomini più influenti della penisola. 

Le risposte differivano circa i mezzi, ma tutte s'accorda­
vano sul fine; la liberazione, l'indipendenza e l'unione d'Italia 
a qualunque prezzo. 

Convenute queste basi fondamentali, ebbero luogo diverse 
riunioni, prima a Torino, poscia a Genova. 

Quattro adunanze furono tenute nella prima di queste città, 
a ciascuna delle quali assistevano quattordici persone, tra 
cui due Còrsi, due Genovesi', quallro Piemontési, due Italiani 
del regno d' Italia e quattro, altri degli Stali Uomani e delle 
due Sicilie. Dopo essersi chiesto se verrebbe adottalo il si­
stema repubblicano o il governo monarchico costituzionale; se 
l'Italia sarebbe una o divisa in governi federativi, dopo d'aver 
risuscitate tutte le chimere che furono in voga dall'origine 
della rivoluzione, i due uomini i più influenti del congresso 
presero la parola, fecero, sentire che un sol mezzo di salute 
rimaneva alPttalia, che non oravi altra scella, e dichiararono, 
in quanto ad essi, di rinunciare a qualunque ulteriore parte­
cipazione alle trattative, se avessero il dolore di vederlo re­
spinto. 

Il loro parere adotlato nella terza adunanza alla sola mag­
giorità di undici voti, lo fu poi all'unanimità nella quarta. 

Il dispaccio, di cui in appresso, affidato alla compilazione 
di quallro commissarii, discusso, esaminato nella stessa se­
duta, approvalo e sottoscritto da tutti, fu spedilo a Napoleone 
la notte di giovedì 19 maggio 1814. 

Il tenore del suaccennato dispaccio è il seguente: 

A Sua Maestà VImperatore Napoleone 
alVìsola d'Elba. 

Sire, 
Un picciol numero d'Italiani, i primi che salutarono in voi 

il liberatore della patria loro, che i primi furono eziandio ed 
i più costanti ammiratori della vostra gloria; fra i quali non 
troverete i nomi nò degli adulatori del vostro potere, né dei 
diseriori della vostra caduta, caduta che ciascuno vorrebbe 
aver potuto impedire al prezzo del proprio sangue, htm riso­
luto di tentare un ultimo sforzo per far risorgere dalla sua 
lunga ignominia l'abbattuta fronte della penisola italiana. 

Essi vengono, Sire, in nomo della patria, a dimandarvi il 
vostro nome e la vostra spada, e ad offrirvi in cambio la corona 

•dell'impero Italiano. 
Le condizioni debbono esser degne d'un gran popolo. È 

quanto dire che lo saranno altresì dell' £roe che questo po­
polo chiama all'onore di governarlo. 

i ferri, la terra- dei vostri primi trionfi sarebbe schiava: ia 
eterno. 

Voi avete offerto all'ammirazione dell'universo la gloria 
delle pugne. Non sdegnale d'adottare oramai la gloria di \Va-< 
shington. 

Finalmente giudicar dovete, Sire, quale immenso partito 
trar potevate di due popoli generosi, l'uno e Pallro smem­
brati, che da voi aspettavano il loro rinascimenlo nazionale, 
e che accorsi sarebbero dalle due estremila dell'Europa, per 
rendervi sulle rive della Senna ciò che voi fatto avreste per 
essi su quelle della Vistola e del Tcbro, 

Non della sola Italia, Sire, forse oggi si tratta: già l'aurora 
delle ristorazioni si .annunzia in modo ostile, minaccevole al­
meno per la libertà dei popoli, e non sarebbe impossibile che i 
destini del mondo trovarsi dovessero nuovamente subordi­
nati ai vostri alti destini. 

Voi vinceste l'Europa finché foste l'alleato dalle nazioni. 
Voleste divenire l'alleato dei re di cui eravate già l'arbitro, 
fu allora sol che cadeste. 

Egli è pur anco in vostro potere dì porvi alla lesla dell'ìn-
civilimcnlo europeo. Se mai il moto retrogrado giungesse. 
ad essergli impresso, noi ci ritroveremmo al secolo delle oro,-. 
ciato. 

Giammai, Sire, per quanto voi sorpassaste voi stesso non 
potreste andare nò al di là, nò al di sopra dei prodigi di Mar 
reugo e di Austerliz. 

Non può adunque esser più nelle guerre che ia Maestà.. 
Vostra ricercar debba nuovi allori. 

Noi non veniamo, Sire, ad offrirvi il sangue dei popoli come 
Pappanaggio dei troni. 

Noi porgiamo ai vostri sguardi una nazione resa schiava 
che un nuovo liberatore richiede; che acconsente dì farne il 
suo re ; se questo re acconsente egli slesso a non vedere nello 
scoi Irò che le insegne della magistratura suprema. 

Prima di lutto è indispensabile che Vostra Maeslà conosca 
le basi fondamentali che sono dì una necessità sine qua non 
alla nostra piena cooperazione. So le accetta Vostra Maestà 
potrà disporre del nostro braccio, della nostra vita e dello 
nostre sostanze. Siamo è vero in picciol numero, ma voi lo 
sapete, Sire, la noslr'anima è intrepida; ciascheduno di noi, 
la maggior parte nei campi, spesse volte fissò gli sguardi 
della morte, e non noi, ma la morte bensì gli abbassò. Quelli 
fra noi la cui carriera fu estranea alle armi fecero egualmente 
per altro le prove loro. Né i pugnali, né i supplizi ci faranno 

' ' ' ' niun pericolo ci 
imili da un me­

desimo giuramento, animati da un egiial pensiero, una parola 
di Vostra Maestà sarà bastante a decidere delle nostre azioni. 

Quanto ai mezzi di esecuzione, noi li subordiniamo piena-
menle all'alta esperienza ed alla saggezza della Maestà Vostra 
supplicandola di esaminare quelli di cui abbiamo sbozzata 
gli elementi nel progetto B, qui inchiuso. Sotto la lettera A, 
Vostra Maestà troverà le basi principali del patto fondamen-
tale che ci è sembrato il più proprio alla consolidazione deU 
l'indipendenza, della vera gloria e della libertà dei nostra 
paese. Noi non sapremmo presture la nostra coopcrazione, 
senza che questo primo punto fosse preventivamente conve* 
mito e irrevocabilmente (issato. 

Confidiamo al più giovine di noi il periglioso onore-di re-. 
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impallidire. Verun ostacolo potrà arrestarci ; 
farà vacillare. Mossi da uno stesso spirito, 

« Quo Cosar soii grami, mais qiw Romo soit libre B 

L'Italia, sire, ha bisogno di voi, o per quanto possan dirne 
i trallali, la natura vi fece italiano; voi risponderete alla sua 
voce. 

Una gran forza è necessaria. Il vostro braccio è solo potente 
assai per dispiegarla. Nuovo Archimede, appoggialo sulla 
rocca del vostro esilio, istruito dall'esperienza dei vostri di­
sastri, animato dalla rimembranza dei vostri trionfi voi rile­
verete il Campidoglio; ma là, Sire, abbisognerà fermarvi; stanco 
delia creazione l'Oimipolentc stesso non isdognò riposarsi. 

L'impresa non è gigantesca soltanto, ma bensì ardua e pe­
rigliosa. Essa non sarà-che più degna di farvi proseguire 
quella carriera dì prodigi che già percorreste dal Tevere al 
Nilo, e dalPEhro al Volga. 

Sire, che almeno le, grandi lezioni del passato servano al­
l'avvenire: allora questo sarà scevro etl escute da quegli stessi 
errori che sì spesse volle hanno rimesso in questione ciò che 
per altro lauto stabilmente consolidato sembrava. 

È necessario, Sire, di rinunziare, e di rinunziare, sincera­
mente a quel sistema di strage universale che seco loro recati 
le conquisto. La vostra esistenza sarà bastaulemcntc riempita, 
la vostra gloria abbastanza risplendenlc, se, -dal caulo vostro, 
compile l'impresa che la patria v'invita ad assumervi. 

Voi mostraste alPaltonita terra ciò che polca la vostra spa­
da. Terminalo di provargli ciò che può il vostro genio come 
legislatore e come re cittadino. 

Sire, un ôl grido vostro, un sol passo basteranno a far 
sorgere la nazione inlera. 

Dilc come Iddio alla luce: si faccia Pllalia o l'Italia si farà. 
Se mai scender poleslc nella tomba pria d'averne spezzato 

care a Vostra Maestà queste sommarie proposizioni. Voi ri-, 
conoscerete, Sire, nella di lui persona uno dei bravi di Ma-* 
rengo e di Jena; esso potrà mostrarvi le sue cicatrici di Cai--. 
diero, di Eyl.au, di Friedhmd, e non avrete certo dimenticato 
la nobile condotta che tenne a Brienne e aMonlmirail. 

Allorché Vostra Maeslà avrà date le suo istruzioni a que-! 
sto uffìziale per mezzi ulteriori di corrispondere, e che 
avrete indicata una cifra che ci sembra indispensabile, noi 
la supplichiamo di rimandarlo sul continente il più presta 
possibile; e come sarebbe utile ch'esso andasse nel mezzo* 
giorno , Vostra Maestà potrebbe confidargli una missione. 
pel re di Napoli, all' oggetto di accreditarlo presso quel 
Sovrano, e dì farglielo conoscere personalmente come in­
vestito in questa occasione della vostra piena confidenza e 
così pure della nostra , poiché del resto il re ben lo co­
nosce d'aulica data, come un vecchio soldato su di cui sì 
può contare, 

Noi siamo col più profondo rispetto 
Di Vostra Maestà 

Sire, 
Gli umilissimi, fedelissimi e devotissimi, il 

presidente e ì membri del congresso costituente 
dell'Impero Italiano 

(seguono le quattordici firme) 

Torino, giovedì a mczzanolte, il 19 maggio 1814. 
L'inviato partì nella notte por Savona; ma al momento 

d'imbarcarsi per l'Isola d'Elba, ricevelie uu messaggio del 
presidente de! congresso costilutìvo, che gii ordinava di re­
carsi alPislante ad un'altra deslinazione; prima di passare 
nell'isola l'autorizzava a far pervenire i suoi dispacci col 
mezzo che gli si offriva della guardia, che s'imbarcava al­
lora in Savona, locchò venne con lulUi precisione eseguito. 

L'ulììziale scrisse egli stesso all'imperatore per fargli co­
noscere il molivo che ritardava il suo arrivo nell'Isola, unì 
i suoi dispacci alla lellcra, rimise ogni cosa a chi doveva 
esserne incaricato, e recossi in fretta al suo destino. 

In quel mentre diversi ricchi capilalisti genovesi mette-
ino a disposizione del congresso coslìtuento in prima, poi \ 

fi 

di Napoleone se accettava una somma primiliva di alcuni 
milioni tli franchi. In lutto, ma principalmente nella guerra 
il nerbo più possente è il denaro. 

Napoleone accettò senza restrizione lo basi costituzionali, 
fece alcune modiiìenzioni al progetto d'esecuzione, e pro­
mise il più profondo segreto alla domanda che gitene avoa 
fallo il prcsideulo in una sua lettera particolare. Esso gli 
aveva fatto sentire la necessità tli osservarlo nel< modo il 
più assolulo riguardo ai Francesi, non ccectluati neppuy 
quelli che Fuveauo seguitato, non solo per non averli conie 
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antagonisti, ma eziandio onde tranquillizzare doppiamente 
gl'Italiani che si esponevano ai maggiori pericoli. 

Le enunciate comunicazioni pervennero al congresso per 
mezzo d'un invialo di Napoleone, e da parte sua il con­
gresso inviò uno de'suoi membri all'isola d'Elba. 

(continua) GEROLAMO Rossi. 

Cantelli iiittorescUi tr i ta l i» . 
CASTELLO DI GALLESE. 

ordinarsi in milizia, e provvidero alla loro sicurezza, il che 
suole esser inizio e fondamento di libertà. 

Intanto le persone ripugnanti ai vincoli della patria si as­
sociavano sotto una bandiera per avidilà di bottino e tal­
volta di gloria, e furono di sussìdio e sostegno non solo ai 
principi, ma agli stessi papi, che nei dominio temporale si 
appigliarono sempre ai mezzi che mantengono il potere. 

Doma, come Napoli, Firenze, Milano, Venezia ed altre 
città d'Italia, ebbe le sue commozioni e rivolgimenti nel me­
dio Evo ad onta che fosse la sede di un pontefice, a cui a-
vrebbe dovuto premere la pace e la concordia di tutti i fe­
deli massimamente in Italia. Ma disgraziatamente il potere 
temporale non solamente lo avviluppava colla condizione 
degli altri principi, ma spesso accadeva che per conservare 
quel potere , rivendicarlo od estenderlo era obbligalo di fo­
mentare quelle dissensioni istesse fra i governi e i popoli 
ch'egli avrebbe dovuto estinguere per sempre. 

Onde il papa non dissimigìiante dagli altri principi posse­
deva un regno travagliato dalle fazioni delle compagnie dì 
ventura, dalle ire che gli suscitavano contro altri potentati, 
dalle ambizioni de'suoi sudditi, signori feudali e condottieri 

Dopo le milizie dei Comuni onde rifiorì Parte della guerra 
per il patriottico zelo, che fa la sanlilà, e soventi il successo 
delle battaglie , apparvero le compagnie di ventura a surro­
garsi alle armi cittadine. 

Si prevalse di quelle compagnie la maggior parte dei prin­
cipi, gelosi della propria potenza, paurosi di armare i po­
poli, che si sarebbero ribellati contro di loro, e spesso sfor­
zati a patteggiare coi condottieri, e dare alle loro passioni ne'quali non poteva la riverenza delle sante chiavi, come in 
uno sfogo, un indirizzo. t ! cuor di lui era insufficiente l'ufficio di vicario di Dio per 

vincere i mondani affetti. 
E poi da chiedersi se il pontefice il più santo, il più alieno 

dalle discordie e dalle voluttà del dominio avrebbe potuto 
pilv^ M „,. ,_., , -. col semplice splendore della propria virlù conseguire in tempi 
la propria natura, ravvivate le nobili passioni, tornarono ad dì sangue e di corrucci ciò che necessariamente traeva 

F l 

seco P aiuto delle armi e di tutti gli artifizi che si usavano 
nei polilicì avvenimenti. 

Non mancarono papi virtuosi e ministri sinceramente del 
Dio di pace, ma furono vittime ^ella loro virlù, o si ridus­
sero loro malgrado ad usar quella potenza che lor venne con­
fidata quali prìncipi temporali. Onde vediamo i pontefici nel 
maneggio de' publici affari conformarsi spesso alla natura 
dei tempi, e dare indirizzo ai loro pensieri ed opere cor­
rispondente al fine che si prefissero nell'intelletto. 

Nel medio evo le compagnie di ventura coll'ambizione dei 
condotlierU coll'ingordigia di preda dei soldati » infestarono 

' l'aulica sede del romano impero. Le tombe degli Apostoli vili­
pese dai barbari non furono rispettate dai cristiani armati 
com'essi di ferro e d'ira. Onde il papa ora si volgeva ad un 
potentato, ora ad un condottiero per difendere i suoi posse­
dimenti, prevalendosi dell'astuzia e delle spade, delle minacce 

je delle suppliche; facendo talvolta intervenire il cielo nelle 
brighe della terra. 

Fra ì condottieri Paolo Orsini rese importanti servigii alla 
corte di Roma. Era questi famoso nella fortuna delle armi, e 
per lo spazio dì venti anni, dal 1590 al 1416, il suo nome 
echeggiò glorioso per gesta militari nelle nostre contrade. 

Cambiò spesso padrone, come avveniva in quel tempo ad 
uomiiii suoi pari, senza badare ad insegna o partito, e guer­
reggiando per mestiere ov'era invocato il suo braccio. Nel 
1597 seguì Alberigo da Barbiano nella guerra conlro i Fio­
rentini quando Giangalcazzo Visconti volgeva in mente di 
farsi re d'Italia. Era il tempo che le compacnia di ventura 

(Castello di Gallese) 

straniere cedevano il luogo alle nostre per le quali cornili-: 
clava a risorgere fra noi la milizia, sebbene d'una maniera 
informe. 

Siedeva sulla cattedra di san Pietro Bonifazio IX che fug­
gendo le fazioni romane cercò asilo a Viterbo. Ecco come un 
pontefice per le ire cittadine correva la medesima sorte d'un 
principe qualunque. Paolo Orsini venne ad accordi coi Co-
lonnesi suoi rivali per Ristabilire la buona armonia fra il 
papa e il popolo romano che braniava colla presenza di quello 
celebrare il giubileo. 

Un altro papa, Innocenzo VII, nel 1405 si ritirò pure a Vi­
terbo scampando ad una ribellione de'Romani, che chiama­
rono in loro soccorso Ladislao re di Napoli. Così le fazioni 
erano alimenlate tanto dai popoli come dai governanti, che 
si davano reciprocamente soccorso, e si fomentava in cenlo 
maniere la discordia, onde le genti si facevano ribelli, e i 
principi oppressori. 

Paolo fu eletto dal papa Innocenzo a tutelare i suoi diritti; 
egli si pose a fronte dei nemici del papa, delle genti mandate 
da Ladislao a proteggere e sostenere la ribellione romana. La 

torno in Roma. 
A tempo di papa Gregorio XII s'illustrò con nuove gesta 

il condottiero Paolo combattendo per la santa Sede. Quel 
papa era nato in Venezia, ed avevano molto a cuore i Vene­

ziani, che fosse risp.etlata e difesa Paulorità di lui. La repu- ' 
blica questa volta dalle sue lagune diresse benevolo Io sguardo 
a Roma ove bolliva come in altre parti d'Italia tanta materia 
di sventure. Essendo nota la virtù guerriera di Paolo Orsini, 
quella republiea pose l'animo in lui, e volle che continuasse 
a tutelare il papato come fece per Pinnanzi. 

Quel Ladislao di Napoli ebbe avversa la corte di Roma 
che favoriva altri pretendenti, ond'egli all'inimicizia rispose 
quanto potò coll'insidia e colle armi. Si trovò sempre appa­
recchiato a fiancheggiare i nemici dei pontefici. Così fervendo 
contro di loro la rabbia dei Colonnesi e dei Savelli egli la 
stimolò maggiormente, e Gregorio come i suoi antecessori fu 
ridotto a mal partito. 

Era il momento che Paolo si mostrasse quant'era valoroso 
e prudente. Egli radunati i suoi soldati nel 1407 divisò di 
abbaltere gli antichi suoi rivali, diede ad essi battaglia, e li 
sgominò e disperse tra porta San Lorenzo e-le Terme di 
Diocleziano. Parve che Orsini volesse prostrare affatto la 
potenza dei Colonnesi e dei Savelli, avendo pugnalo con tanto 
ardore, che fece prigionieri Giovanni e Niccolò Colonna. 

Egli è appunto in questa congiuntura, che la terra di Gallese 
posseduta dai Colonna passò in potere di Orsini. I due fra­
telli la diedero a Paolo vincitore in prezzo del loro riscatlo. 

Quella terra non fu dono di principi, ma fruito della vit-
' tarla; non fu conquistata col ferro, ma data in dono dal vinto. 
' Nel porgerne il disegno al lettore noi volemmo cogliere nella 
[storia il momento in cui passava dal dominio di un signore 

a quello d'un altro per far menzione particolarmente di un 
gran capitano qual fu Paolo Orsini, che sostenne più volte le 
ragioni del pontefici nei rivolgimenti interni di Roma. 

La terra di Gallese è nel palrimonio di S. Pietro a qualche 
disianza di Civitacastcllana e poco lontano dal Tevere in 
quelle campagne, ove spesso colla malaria infierì la guerra 
civile. 

L. C. 

Treviso. 

Se si guarda la storia di Treviso o ne' suoi primordii o nel-
P epoca della dominazione romana, somiglia la storia delle 
altre città lombarde : oscurità d'origine e soggezione ai con­
quistatori del mondo, quindi cittadinanza di Roma ottenuta 
nei tempi di GiulieCesare. Differisce soltanto riguardo all'in­
vasione degli Unni, i quali, al dire del Gandini, rispettarono 
la città, perchè, seguendo il consiglio del proprio vescovo, 
aperse a loro volontariamente le porte. Ciò (aggiunge lo sto­
rico Bonifazio) le fu anche cagione di prosperità, giacché di­
vulgatasi la voce che « Trevigi era stato da Attila ricevuto in 
« grazia, concorse dalle citlà distrutte molta gente ad abi-
« tarlo,, onde in pochi giorni fu di gran popolo riempiuto ». 
Quesl' aumento di abitatori viene dal Rampoldi attribuito ai 
citladini dell'antica Opilergimi (Oderzo), colà ricoveratisi» 
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poiché il loro paese fu distrutto da Lotario ré de* Longobardi 
nel Gii ; e ciò può stare senza nuocere al detto del Gandini, 
altesochè l'invasione degli Unni, accaduta verso il 452, può 
avere anche allora rovinato Oderzo, che si sa essersi ricostruita 
di poi sotto il regno di Teodorico. Nota inoltre lo stesso scrit­
tore che Telila ebbe i natali in Treviso; ch'ei la governava 
quando nel 542 fu eletto re de' Goti, e che poi vi risiedettero 
Puno dopo l'altro il longobardo Alboino e il greco Narsetc. 

Nel successivo riparto d'Italia si formò una Marca nelle parti 
boreali, la quale da Treviso prese nome di Trevigiana, popo­
lata di molte città, ed estesa dai confini del Veronese fino alle 
Alpi e al golfo Adriatico. Risorte le città italiane a libertà, 
anche Treviso difese lungo tempo la propria nelle molte guerre 
che ebbe a sostenere; per cui edificò Castelfranco, Noale (ora 
del Padovano) e altri fortilizii. Fu nondimeno tiranneggiata 
prima dagli Ezzelini, poi dal re di Boemia, indi dai Carni-

bardi hanno lasciato ottimo sculture nel mausoleo del trivi-
giano contedi Onigo, già senatore di Roma: sorge questo 
monumento nella cappella maggiore, in fondo alla quale si 
vuole osservare una tavola creduta per molto tempo un capo­
lavoro di fra Sebastiano dal Piombo, ma che dai registri dell'an­
nesso convento apparisce opera del veneto frate domenicano 
Marco Pcnsabcn'. Ricorderemo la chiesa di S. Tconisto, lode­
vole riforma dell'architetto conte Giordano Riccati, e fornita 
di buono pitture, fra le quali notansi il quadro dell'aliar mag­
giore di Jacopo da Ponte, e la copia delle celebri Nozze dì 
Cana, di Paolo Veronese, egregiamente eseguita. Un'altra 
bella tavola di Paris Bordone fregia il coro nella chiesa degli 
Scalzi; una Maddalena, di Paolo Veronese, adorna l'altare 
principale della chiesa inserviente alla Casa di ricovero: due 
pregevoli tavole, una atlribuila a Jacopo, e l'altra dipinta da 
Giovanni Bellini, vedonsi nella chiesa di S. Leonardo. Addi­
tiamo per ultimo la chiesa e il santuario di Santa Maria Mag­
giore, ove spiccano un'Assunzione, creduta di Jacopo Palma 
o del veneto Sante Peranda, e un piccolo ma eleganle monu­
mento sepolcrale, scolpito, dieesi, da Tullio Lombardo. La­
sciamo di descrìvere, comedi non molta importanza, altre 
minori chiese, vale a dire San Giovanni del Tempio, San Gio­
vanni del Battesimo, ch'è la più antica, S. Vito, Santo Stefano 
e Sant'Andrea. 

Fra gli edifizii di ragion publica è da mentovarsi il Monte 
di Pietà pel celebre quadro del Giorgione che ivi conservasi 
rappresenlantc Gesù morto, e per altri dipinti pregevoli. L'O­
spedale civico eretto nel 1261, ma poi rimodernato, ha deco­
roso aspetto, buona facciata, grandiose sale per gl'infermi, le 
stanze della direzione e la chiesa ornale di buone pitture, la 
migliore delle quali è una Sacra FamigMa del vecchio Palma, 
che passa per un di lui capo d'opera. È pure cospicuo edifi-
zio il Palazzo dei Tribunali : e non si vogliono "dimenticare 

(Pianta, dì Treviso) 

nesi; finché osteggiata dagli Scaligeri, si arrese per capito­
lazione a Cangrande nel 1529. Dieci anni appresso Mastino n 
la cede ai Veneziani, ai quali la tolse poi il duca d'Austria, 
che la vendè a Francesco Carrara-signore di Padova. Questi 
la perdette nella guerra che gli fece Gian Galeazzo Visconti, 
morto il quale, la citlà si diede ai Veneziani, e serbò ad essi 
costante affezione ; onde nella guerra della lega di Cainbray 
resistè validamente alle truppe dell'imperatore Massimiliano e 
si conservò alla republiea, che ne la retribuì con quindici 
anni di franchigia dalle imposizioni. Sotto il dominio napo­
leonico Treviso fu capoluogo del dipartimento delTagliamenlo; 
sotto l'Austria fu capoluogo dell'omonima provincia, 1 falli 
eroici dì qucsli dì della sua resistenza alte orde auslriache, 
di cui già parlammo in questo nostro giornale, collocano Tre­
viso fra le più benemerite città d'Italia che propugnarono pel 
rìsorgimenio italiano; nò la sua ricaduta momentanea sotto 
gli artigli dell'aquila ahborrita ha menomamente eclissata fa 
gloria delle sue prime vittorie, perchè essa cedei le quando il 
resistere non era più da forza umana, perchè volle serbare il 
sangue de' suoi citladini per le vicine e definitive prove del 
valore, italiano contro la ferocia austriaca. 

È Treviso circondata di buone mura, che voglionsi falle co­
struire dai Veneziani verso il 1500. Adiacenti alla porta At­
tilia sono alcune opere tli fortificazione che meritano di es­
sere osservale, come lo merilano Peslcriore ornamento tli essa 
porla e Parehilettura delle altre due denominate di S. Tom­
maso e dei Santi Quaranta, cliesfunansi di Pietro Lombardo. 
Si annoverano frale più belle strade della città quella dei 
Santi Quaranta, procedente dalla omonima porla; la via Fran­
cesca, che da porla Attila riesce alla piazza publica, e la 
bella contrada che dicesi Riviera di Santa Margherita. Il fiu­
me Sile passa per la città, e ingrossato dalle acque del tor­
rente Rotteniga, cui attraversa un bellissimo ponte di selle 
archi, n'esce navigabile da barche della portata di sossanla-
inila chilogrammi. Il Duomo di Treviso è uno splendido lem-
pio die presenta siinmelrieamentc avvicendati i due ordini 
ionico e corintio, dai quali vengono sostenute le volle reali e 
le cupole onde ricopresì. I Lombardi, già da noi menlovali 
come architetti e scultori, tracciarono il disegno del tempio 
e diedero in esso prove della duplice loro abilità, perchè 
opere del loro scalpello si vedono nella cappella maggiore, 
in quella del coro e nell'altra del Sacramento: nò meno pre­
gevoli sono i dipìnti che ornano le diverse parti dcll'edifizio, 
giacché, oltre i lavori di Piermaria Pennacchi, del Dominici e 
dei veneto Francesco Bissolo, ivi si fanno distinguere un San 
Lorenzo e la Nascita di Gesù Cristo, egregiamente espressi da 
Paris Bordone, un quadro di Pomponio Amalteo alP-altar della 
Croce, e una magnifica Sacra Sindone del Bassano. Nella cap­
pella dell'Annunziata si ammirano un affresco del Pordenone, 
rappresentante l'Adorazione de'Magi, e l'Annunziata del Ti­
ziano che ne fregia l'altare, maestrevolmente scolpito dai sud­
detti Lombardi. Parlando ora delle altre chiese più ragguar­
devoli , accenniamo quella di San fecole, che mostra l'im­
pronta del secolo xiv, ed offre pitture dei Bassano, del giovine 
Palma e del Ridolfì, con una bella tavola di Giovanni Bellini 
nella cappella degli Apostoli. Anche in questa chiesa i Lom-

della Gran Guardia ultimamente costrutto con ben intesa log­
gia sorretta da colonne doriche a bozze, fornite della corri­
spondente trabeazione: merita altresì di essere visitato il tea­
tro Onigo, architettato già dal Galli-Bibbiena e decorato di 
analoga facciata dal bassanese architetto Giovanni MiazzL II 
Giardino publico consisté in lunghi ed ameni viali, che fuori 
di porta San Tommaso offrono agli abitanti onesto diporto e 
l'incantevole ptpspelto di un orizzonte magnifico. Fra gli uo­
mini illustri eh ebbero in Treviso i natali, vuoisi notare prin­
cipalmente Boccasio o Niccola Boccasini, che nel 27 ottobre 
1505 ottenne il sommo pontificato, succedendo a Bonifacio vm 
col nome di Benedetto xi ; le sue virtù gli meritarono l'onore 
degli altari. Nacquero (iure in Treviso 1̂  storico Rambaldo 
Avogadro, il medico, filosofo e letterato Bartolomeo Burchiel-
lali, il poeta Girolamo Bologni, i pittori Rorbone, Marconi, 
Dominici ed altri che illustrarono la scuola veneta. 

II colonnello Anfani. 
ri 

Egli è morto ! Morto a Irentasetle anni, ardentissimo di 
patrio amore, fremente conlro allo straniero nemico d'Italia, 
apostolo di liberlà. 

Egli è morto, il valoroso Anzani; lasciò vedovalo di sé il 
suo degno e nobile generale Garibaldi, l'amico suo indisso­
lubile, e privò l'Italia d'una spada possente, d'un'animaedu-

; cata alle battaglie mosse contro agli oppressori ilei po­
poli. 

i è morto, ora che vedeva finalmente realizzarsi il bel Eg 

:XV,-^rfÉ^fe^ 

( Anzani ) 

sogno della sua mente, ora che poteva dire a se stesso : io 
pugnerò per la libertà italiana! 

Egli è morto! Povero. Anzani ! 

Alzate, provincia di Como, fu patria a Francesco Anzani, 
che vi nacque nel maggio del 181 Ida Rosa Cantù e dal fu Luigi 
Anzani, Nel collegio dì Gorlo minore egli applicò, fanciul-

3 

letlo, allo studio dell'italiano e del latino idioma, e fino da 
tpicìl'età prima die prova di molla sagacità di spirito e di 
un cuore capace di grandi virtù; le quali prove rinnovaronsi 
maggiori quando, ultimati ì detti studii, attese a quelli di 
filosofia in Como ed alle matematiche nell'università di Pavia ; 
in questa scienza del calcolo fu mirabile, e se il destino non 
lo avesse strappato alla viia di lucubrazioni profonde per 

$ 
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isìanciarlo sul campo delle battaglie, certo e' sarebbe riuscito 
valentissimo matematico. 

Anzani avea vent'anni ; l'ardóre della sua mente si faceva 
ogni giorno più grande; il suo cuore batteva fortemente alla 
sacra idea cPindipende'nza. Egli si aggirava nel ferreo cerchio 
in cui era fino allora cresciuto, e seco stesso piangeva per 
non poterlo infrangere mai; filialmente, cedendo all'irresi­
stibile impeto dell'anima sua che gPimponeva dicombalterc 
contro i tiranni del popolo, strinse al seno la propria famiglia, 

occa-

nobile ambizione, e perciò nuova forza al suo entusiasmo 
guerriero. 

Né questo entusiasmo venne meno in Anzani, quando fu 
scosso tini grido di un altro popolo oppresso. I). Miguel e 
Donna Maria da Gloria aveano acceso fra loro guerra acca­
nita ; Anzani volò (osto in Portogallo, e si unì alla coni iawnia 
dei volontarii italiani, i quali mostrarono anche in quel 
sionc che le armi d'Ilalia non si vendono allo straniero, ma 
pugnano per lo straniero quando i diritti dell'umanilà oltrag­
giala ne fanno reclamo. Anche in quella nuova lolla il nostro 
Anzani ottenne gloria di valoroso, ed una grave Cerila fallagli 
alla lesla da un lanciere francese fu un ricordo di quei fatti 
d'armi non meno che della sua inlrenidezza, Dal Portogallo 
passòìn Ispagna, e col grado di uffìziaie fu ascritto ai servizio 
di Isabellall. Colà pnre dovette impugnare la spada, e nella 
battaglia di Giura riportò i più sacri e desiderati premi del 
guerriero —forile ed allori. 

Era l'anno 1838, e Genova lo accoglieva per poco tempo 
nelle sue mura. La nostra polizia, che, come è noto, era iu al­
lora retta dn uomini illiberali e crudeli, siaffrellò a consegnare 
alla polizia austriaca il reduce capitano ; il quale non appena 
respirò Paria della patria terra lombarda, e non appena toccò 
il suolo di Milano, che ivi fu imprigionato senza che Pex-go­
verno austrìaco potesse rinvenire in Anzani ombra di colpa, 
eceeltuato Paltissim'o sentimento d'indipendenza. A seguilo 
della garanzia di alcune egregie persone si aprirono all'An-

rcndere publica testimonianza della sua stima e del suo 
affo Ilo ali* illustre estinto col rendergli le. esequie accom­
pagnate da quelle onorificenze che s'addicono a chi beneme­
rito della patria comune. Il perchè sabbato 7 correlile ia 
magnifica chiesa di N. S. del Vertalo aprivasi ad una folla 
di popolo ed a molte compagnie della guardia civica, le quali 
comprese da religioso dolore assistevano alla funebre fun­
zione sacra ad Anzani. Sul maggior uscio della chiesa leg-
gevasì la seguente iscrizione : 

A mÀNCESCO ANZANI 
INVITTO DUCE 

r. rnoruoNATouE IMMUTARLE 
muA.x LiiiGirri DEI roroLi 

NEI DUE MONDI 
ESEQUIE 

ED ITALICO MANTO. 

Genova fu dolentissima di una tal perdita, e Genova volle [zioni, e mostrerà come si possa qui introdurre il sistema la-
' " ' " , " '' ' ' """ volare dì Germania, che oggi sarebbe pericoloso. 

All'uopo stesso si vorrebbero giudìzi di purgazione dalle 
ipolcche con forme opportune.. 

Maggiori cautele pei testamenti strngiudiziafi, e maggior 
solennilà.in alcuni atti imporlantì come vendile di slattili , 
donazioni, vitalizi : modificala la volontaria giurisdizione, 
giusta le norme già segnale nel dispaccio 4 marzo -1792; 
sminuendo cosi l'imbarazzo de' tribunali pei siiggellamento 
e le ventilazioni d'erodila. Lasciar più libera Paulonia dei 
tutori, e massime dei padri amministratori legali. 

Nella materia^ criminale si proporrebbe qualche penale 
contra l'ozio e il vagabondaggio; la deportazione o relega­
zione de'recidivi e incorreggibili; l'uso delle difese in iscriìto 
previa P ispezione delle Involo processali. Anipliar ai iribu-
nali d'appello hi facoltà tli conceder difesa a piede libero ; 
restringer la solennità infamatile della intimazione delle scu-
lenzc ecccdcnli la condanna di 5 anni. Abolir il processo 
statario, o modificarlo. Tralasciamo altri punti speciali, solo 
avvertendo come appaia che su tali oggetti già si erano pre-
senlate consulte dai tribunali e da una commissione mista 
politico-giudiziaria. 

Un modesto ferelro, decorato delle insegne militari del 
defunto, crgevasi nella chiesa anzidclla, attornialo dai 
legionarj di Garibaldi, i quali composti a raccoglimento 
esprìmevano quanto fosse per essi doloroso l'abbandono d|gl 
loro ottimo colonnello. Facca seguito liuto lo stalo mag­
giore della nostra Civica, non escluso il generale Balhi-
Piovera, i cannonieri, i bersaglieri ed alcune compagnie dèi 
fucilieri. Come ebbe fine la messa musicnta da ffcbili note, 
l'egregio avv. Antonio Gosla capitano nella miliziacillacliua 
rese omaggio con una funebre orazione alle grandi virtù 
dell'Anzani; dopo di che, finita la'funziono, la nostra comi­
tiva esci di chiesa seguitando la salma del colonnello, la 
quale fu posta sopra un carro apparalo, a bruno, tirato da 
quallro cavalli pur essi abbrunati. 

La comitiva moveva in questo modo sino alla piazza detta 
del principe D'Oria; precedeva la cìvica cavalleria la quale 
faceva di sé assai bella mostra; seguitavano i cannonieri,) 
fucilieri, Io slato maggiore, i legionari del Garibaldi e final­
mente il carro morluario seguito da' bersaglieri e da una 
grande folla di cilladini. Era uno spettacolo commovcnlissimo. 

Queste ed altre carte che abbiamo soll'occhio sono pareri 
dal basso in alto, i quali attestano solo che gl'inferiori min 
cessarono mai di rivelare ai superiori i bisogni e lo querele 
del paese; ma un documento più importante abbiamo allu 
mano, emanalo dalla stessa cancelleria aulica, e che qui ri­
produrremo quasi intero, traducendolo. Nò parrà lungo a 
chi ne guardi l'interesse. 

zani le porte del carcere, etl egli fu libero; se non che quel- che lutti prendevano parte a quel tributo tli stima con sen-
l'infame polizia non cessava dalPesercilarc sopra dì lui la più j limcnto profondo d'affetto, tutti lamentando ia preziosa vita 
severa sorveglianza, lormenlaudolo pure con ogni maniera 
di vili vessazioni. Dolente PAnzani non solo delle pene che 
doveva soffri re, ma dello stato di schiavitù in cui languiva 
l'Italia, diede nuovamente un addìo alla terra dei suoi sospiri, 
ed animato dalla speranza di ritornare in giorni men tristi, 
parli alla volta dell'America meridionale, ove lo chiamavano 
nuove lotte e nuove glorie. 

Anzani volava, per istinto irresisLibìle, là dove il popolo 
gemeva sotto lo catene dello schiavo, là dove ì re ponevano 
il piede sopra la cervice tlel popolo; noi lo abbiamo già ve­
duto nelle varie fasi della sua vila. Ora, nel partire .da "Mi­
lano, egli sapeva che i Farappì, stanchi della tirannia'dì D. 
Pcdro lì, insorgevano gagliardamente conlro di lui, e tosto 
.ci porse loro il suo braccio, e poiché essi pugnavano per hi 
liberhì, in nome della libertà pugnò'valorosamcnle con essi. 

Intanto un altro Italiano, non men valoroso dell'Anzani, 
combatteva ncll'Uraguay per l'indipendenza del popolo; era 
questi Giuseppe Garibaldi, il prode legionario ora tornalo in 
Italia, chiamatovi dai suoi fratelli. Arruolarsi "solfo la ban­
diera di quel generale e seco battagliare fu pronto divisa­
mento di Anzani; e quel divisamento venne mandato ad ef­
fetto (1813). Sotto il vessillo inalberato dal Garibaldi, il nostro 
Anzani pugnò con tanto ardore, che non passò molto tempo 
che s'ebbe il titolo di colonnello. Recossi in seguito a Buenos 
Ayrcs; aMontcvideo comballò contro Rosas; in siffatta guerra 
fu* veramente grande, e quelle terre rammenteranno eterna­
mente il nome dell'illustre Italiano che consacrava Ja propria 
vita alla loro indipendenza e lihcrlà. Lo" giornate delle tre 
Croci, il Cerro di Monlevidco (28 marzo), il passo della lìoar-
sada (24 aprile), la presa di Colonia, la presa dell'isola Martin 
Garda, il Salto, POIvidero, la giornata di S. Antonio (8 feb­
braio 1846) furono per Anzani 'altrettanti campi di ballaglia 
ove egli ha piantato il vessillo della vittoria, ed ha versalo 
nobilmente il suo sangue. 

Ma là, in America, fra lo sparo do' moschetti, fra'il ludcar 
delle spade, fra i canti del trionfo un pensiero era fìsso nella 
sua mente, un palpito viveva sempre nel sito cuore—l'Italia; 
questa povera patria era il lungo desiderio -della sua anima, 

d'un uomo troncata nei solenni momenti in cui l'Italia ne 
avea maggior nono. 

Dìcesi che hi salma del colonnello Anzani sarà recala in 
Alzale, terra natale di lui ; ed è debito di giustizia ; hi patria 
lia diritlo di reclamare il cadavere dei suoi figli, e di pian­
gere sopra di esso! 

Il nostro egregio ed oltimo amico e scultore G. B. Cevasco 
si affrcllò a togliere la maschera dell'Anzani, per poi ese­
guirne il rilrallo in marmo. Lodcvolissimo pensiero è co­
desto del Cevasco di volerci conservare l'effìgie del valoroso, 
e noi l'acciam voli perchè il vnlcnlc scultore voglia presla-
mente effettuare il nobile divisamento. Così Genova che rac­
colse l'ultimo respiro dcll'ilalìanìssimo Anzani si gioricrà di 
serbarne laverà immagine, e in questi momenti solenni, in 
cui ogni cittadino deve sorgere guerriero, essa l'additerà ai 
suoi "figli come un esempio di" grande valore, di grande 
amor patrio, di vero italiano coraggio. 

La vita dell'Anzani fu sacra alfa libertà: il di lui nome 
sarà elernamcnlc sacro all'Italia. 

Genova, luglio 1848. 
DAVID CHIOSSONE. 

che 

^rancia Pascendenlc politico ch'essa perde, e come un mezzo 
i: _. Di... e. ... in i i _ • 

Età và* iretnro@i>ettìvR (Saat g o v e i r n o 
ìUistiL-iaeo 3n I t a l a » , . 

Atvr. IL 

Al rapporto ~ehè ^presentammo sono accompagnati alcuni 
documenti, riguardanti sempre le migliorie desiderate nel 
regno Lombardo-Vèneto. Una concerne P istruzione publica; 
leggera davvero efparzialissima , ma di buone riflessioni, 
vorrebbe affìdata'ai soli vescovi P istruzione religiosa ; non 
altro catechismo che -IP'diocesano , e inculca Ja dottrina cri-
sliana in chiosa. «A questa istituzione promossa con tanto 
zelo dal grand'uomo e gran santo l'arcivescovo Carlo Bor­
romeo, dovette Milano in allora la restaurazione della ino-

o come seppe che la luce dt libertà era apparsa nel nostro, ira le de'suoi abilanli. Ad essa più che ad altro si deve atlri-
cielo, e che un grido unanime, concorde, sublimo, avevarbnire se in Milano, benché nel 1790 sia stata il centro dove 
scosso tutto il popolo nostro, Anzani, o con esso tutta la le- trionfavano gli atei rivoluzionari, qui accorsi da Napoli, da 
gionc Garibaldi, sentì la voce d'un sacro dovere che lo voleva Roma, da Parma , dal Piemonte ; e dove , anche per molti 
sul lido italiano, pronto a dare la vita alla patria. Un lento anni dopo, Pempictà come nella sua capitale fece ogni sforzo 
morbo lo lacerava lentamente da lungo tempo, ed affralivagli 
la stanca persona; ma PAnzani non volle cedere alle pro-
ghiere degli amici, non ai consigli de' medici che lo invita­
rono a non incontrare gl'incomodi di un lungo viaggio, e disse 
addio all'America, Salpò da quello terre, respirò l'aria d'Italia, 
toccò il suolo di Genova. Quanta ebbrezza in quell'anima ! 
Quanta esullanza nel rivedere quelle terre che aveva lasciate 
nel piantò di schiavitù, e ribaciarle fiorenti di gioia, di spe­
ranza, d'amore ! 

Ala Paria salubre dei nostri colli, l'ampiezza del nostro 
cielo sereno non valevano a ristorare l'egra salute del povero 1 ridomanda la cattedra d'annlomia e chirurgia presso Pospe-

per distruggere la religione, siasi questa ancora conservata 
nel popolo. I catechisti non mai suppliranno alla Dottrina 
Cristiana falla in chieda, dove intervengono fanciulli, adulti 
o vecchi, e dove la santità del luogo, il rispetto al parroco e 
la'dignitosa carità de'saecrdoti e dc'laici maestri imprimono 
un carattere sacro alia istruzione medesima ». ' 

Disapprova la molliplicità dello materie ; perchè «ciò che 
si guadagna in superficie si perdo in profondità»: vorrebbe 
lasciale le nomine al governatore, il quale no sia responsalo; 
essendo «questo un all'are di eoseienzapiùche di protocollo»: 

inalalo, il quale non poteva persuadere se stesso di dover 
toccare il suolo d'Italia, tanto tempo invocalo e tostamente 
morirsi. Ma il malore di giorno in giorno rincrudiva, e l'arte 
medica ornai non aveva un rimedio; già il pollo del inalato 
ansimante, il respiro affannosissimo, ia voce fioca, qttasi. 
nulla, il volto quello d'un moribondo; pur tuttavia, presso 
a morte, fra le smanie dell'agonìa, volto a coloro che gli sla-

dale maggioro, d'omfcnino usciti Palella, Monteggia, Riboli 
e lant'aliri: « il tristo museo di malati e di cadaveri bisogna 
mcllcrlo a profitto dove si trova ». 

Un'altra memoria accenna ai miglioramenti in materia ci­
vile. Gli enumereremo. 

Non pare approvata da'tutti l'abolizione delle ipoteche 
tacite e legali, massime in favore delle doti. 

Neppure la libertà delle maritate di obbligar le doti o ri­
nunciare alle ipoteche senza autorizzazione del giudice , o 

vano a iato, chiese se avrebbe potuto sorgere ancora, strin­
gere la sua spada e battersi contro i Tedeschi. L'ilalia era 
stato il pensiero della sua esistenza; l'Italia fu il suo ultimo l'assenso do'prossiuìi congiunli. 
sospiro. ' Si perfezioni il sistema ipotecario in modo di conoscere 

Il quinto giorno del corrente mese era Postremo pel colon- tutt'i vincoli anlichi e moderni ; la qual cosa, imiia col per-
neilo Anzani, I fezionamento del sistema ccnsuario, cuiilclorà le contraUa-

.'— L'annunzio del congresso dì Verona, come congresso 
italiano, fissiY'gli occhi di tutta la penisola su questa augusta 
assemblea; tutti gli spiriti ne altcndono qualcosa per l'avve­
nire dell'Italia, i malcontenti rilardano le loro querele; i fa­
ziosi sospendono i loro intrighi, tulli insomma aspettano con 
impazienza l'esito delle operazioni tlel congresso. Il generale 
disagio fa desiderare cambiamenti; la malevolenza, oggi 
lauto destra, ne prolìltò per far invocare da tulli il soccorso 
del congresso, già persuasa ch'esso, come tale, non può fare 
nulla a prò dell'Italia, I cangiamenti non ponno operarsi che 
da ciascun governo nella propria sfera d'atiività; e se i so­
vrani uniti possono accordarsi nello stabilire principii uni­
formi, lo sviluppo della loro applicazione dee variare giusla 
la situazione particolare dì ciascun paese. 

L'Italia si trova realmente, in una posizione, cne merita 
ben scria attenzione. L'ordine non v'ha altre basi che la 
forza : due rivoluzioni militari rivelarono lo spirilo degli eser­
citi italiani; sette segrete diffuse per lullo tengono hi più 
parte degli spirili legati nelle insidiose loro evoluzioni, e 
molti incolpevoli ne. sono stromenti all'insaputa. 

Pericoli forse più gravi minacciano l'avvenire. Due parlili 
in Francia inclinano a propagar idee cosliluzionali, e infro-
durre la caria francese, come un mezzo di restituire alla 
I 
di slrappar l'Italia all'Austria. 

Gli eserciti possono forse opporsi all'azione di un'idea, alla 
quale l'indole odierna dà tanta potenza? e se anche noi arri­
viamo, coll'abile direziono della nostra politica, a mantenere 
il gabinetto francese in una linea corretta, possiamo però im­
pedire l'azione dei partiti opposti? Sopratutto ci manca ojmi 
mezzo di soltrar Pllalia all'influenza giornaliera e molleplicc 
dell'immenso numero di viaggiatori inglesi che la scorrono 
in Lutti i sensi, e vi si stabiliscono come in una colonia pro­
pria, e non cessano di spargervi il desiderio d'innovazioni.', 
Più sono le difficoltà che sì presentano, più interesse abbiamo 
d'opporre una diga a questa propaganda d'un ordine tli cose, 
non solamente contrario ai nostri dogmi politici, ma.di Ini 
natura che inevitabilmente recherebbe sovvertimenlì nuovi. 
Gli eserciti nostri alla lunga non possono, bastare, allrimcnli 
dovremmo restar sempre in armi come vi siamo oggi. 

Bisogna dunque pensar all'istante che combinazioni politi­
che potessero chiamar i nostri eserciti altrove; o n quello 
ancor più vicino, in cui, i governi stranieri non pagando più 
i nostri eserciti, la necessaria economia delle finanze ci for­
zasse a diminuirne il numero. Quai mezzi dunque di stabilire 
in Italia un ordine di cose che racchiuda in sé la condizione 
dell'esistenza e della durala propria? 

Per trovarlo convicn cercare più precìso le ragioni che ten­
gono gli animi in agilazione e li rendono accessibili all'in-
llusso d'idee slranicrc. 

La rivoluzione francese vi ha più che altrove cancellato le 
istituzioni antiche. Aveva essa elevalo nuovi stati, soslcnuti 
dallo splendor dell'armi, da continui spogliamcnti, danna 
larga carriera aporia a ogni sorta d'ambizioni, da un movi­
mento generale delle cose e degli spirili, che poteva far sop­
portare le nuove legislazioni fiscali ed onerose. 

Dislrutla la potenza rivoluzionaria della Francia, i nuovi 
governi sparvero; Ja Icgillimilà ripigliò il suo impero da per 
lutto; ma in realtà non fu ristabilita se non la Icgiltimilà dei 
troni; l'opera della rivoluzione sussìstette dappertutto; laonde 
gli antichi sovrani si trovarono coslrclli a conservar le cose 
nuovo, di modo che i popoli perdettero, in grazia delle rivo­
luzione, lutti i vantaggi delle istituzioni auliche,; e in grazia 
della restaurazione, tulli i compensi che avevano trovali nel 
movimento impresso dalle cose nuove. 

La società debb'csserc stabile, e pure non ha veruna con­
diziono di stabilità, perchè non v'è armonia fra le parli elio 
la compongono. 

Alla nobiltà furono resi i titoli senza renderle veruno dei 
politici suoi diritti: e quei tìtoli la espongono all'attacco di 
coloro che n'hanno gelosia, senza darlo l'orza di resistervi. 
I nobili in Italia son semplici borghesi, ai quali fu permesso 
di chiamarsi duchi o conti o marchesi. 

Le cillà avevano un governo municipale che dava loro 
forza per mantenere l'ordine ; avevano e mezzi e interesse di 
farlo ; ora e privilegi e tfiritii sono cessali. 

Gli allaccili conlro il potere della corte di Doma, le idee 
anlirolìgiose, gii spogli del cloro, sono cause che indebolirono 
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il governo nella grossa parte d'Italia sottoposta alla Santa 
Sede. La sola parte (se pur la Sicilia.può riguardarsi come 
parte di ossa) che fosse sfuggita alPcffetto della rivoluzione, 
dopo la restaurazione fu trascinata in questo movimento dì 
cose nuove dall'ordinanza reale che In sottopose alla legisla­
zione napoletana, prodotta necessariamenle dalle fseosse pri­; 
vate da questo regno. . 

La distruzione della parte aristocratica della società, fin­: 
dcbolimenfo di lutti i principii religiosi, la cessazione del 
jtistema municipale sono lecause dell'agitamento d'itadia. 

La nobiltà, non che aver quelle dottrine di conservazione 
che debbono formarne il carattere principale, desidera gl'in­
novamenti cosliluzionali, nella speranza di trovarvi diritti po­
litici; e di fatto in tutte le p'arli d'Italia fu lo stronhonto più 
fltlivo delle sovversioni: vuole ad ogni costo sfuggire alla 
nullità in cui è caduta. 11 parlilo democratico, 'trat.t,o alle in­
novazioni dulia general pendenza del secolo, gji divenne al­
leato; laiche i governi rimasero senza appoggio, e prova ne 
Sia la facilità con cui sono caduti. 

forza e sorveglianza non sono che palliativi ; possono com­
_ 'irnerc il male, non impedirgli d'esistere; non dromo veruna 
ìissìcurazionc, perchè aocidouli imprcveduli.nossouo allonla­
narc la forza ; e la sorveglianza non servirebbe clic a indicar 
il male senza ovviarlo. 

Scandagli la piaga sino al fondo chi la vuole g;uariro. Nelle 
fonti a in cu la slesse l'edilizio sociale fu scosso, e. colà dee co­
minciarsi la riparazione.­

Esiste una fazione antica che modernamente ripigliò forza; 
quella che vuole l'Italia indipendente da f ìtranu'cri : gli esa­
gerali vanno fino a volerla unita in un so1, corpo di nazione. 
Questo partito offre poco pericolo, perchè troppi sono i sagri­
ti/i che esigerebbe, e gl'llalinni in generale sot.io poco dispo­
sli a farne. Benché spesso s'abbandonino albi vivacità della 
loro immaginazione,'sono però forse il popoìo che ha mag­
giore saviezza iratica, e che calcola meglio le evenlualltà tli 
un'impresa. Ta e carattere produce da /gran pezza un risulla­
mento, che merita (l'essere osservalo, /Giacchia offre uno degli 
clementi più essenziali alla riflessione. L'Italia, dove ogni cosa 
fu sovvertita da frenl'anni, ove diversi partiti hanno succes­
sivamente tentalo d'agitare ì campagi inoli, pirescnta in mezzo 
alili sua agitazione il contrasto delta più pecfctla tranquillila 
de' paesani. Eppure non sono propri etari del Ic­terre che colti­
vano, e, pochi eccetluali, non posse dono assolutamente nulla: 
ma la saviezza e moderazione de' nroprietari gli ha, per così 
dire, associali alla proprietà ; e Ir òvansi spesso agricoltori le 
cui famiglie lavorano da secoli lo slesso podere come coloni 
della stessa famiglia. 

Nelle città sole siati dunque fjli elementi dì turbolenza; e 
colà bisogna rimettere l'ordine, perchè più non vi'esisto, 

L'Austria'dee sentir imperiosa il bisogno di stabilire il 
riposo delPllalia. Il suo interesse l'esige, avendovi cinque 
milioni di sudditi ricchi e ind'uslriosi. Glielo comanda ii suo 
onore politico, giacché gli al'lcali, confidandola alla sua cu­
stodia, le ne imposero il dovere. La paura di cader maggior­
mente in una dipendenza temuta, non ci permettono dfeser­
citare sulle loro determinazi oui veruna iutluenza diretta; né 
ci restano che il consiglio e Vesempio. 

Noi possiamo chiamar telili gli occhi sopra le nostre pro­
vineie italiane, e far osservare la regolarità della nostra am­
iniiiislrazionc, l'indipcndeirza dei nostri tribunali, gPineorag­
ginmenti all'industria, le cure date a ogni genere di slahili­
menli publici, l'agialczza «Vi tulli gli abilanli, notevolmente 
aecresciula da che queste­provincio sono a signoria d'Austria. 
(Ili altri Stali avranno baio assai quando ci avran imitato in 
i|iicste parti, eppur Pilalia non sarebbe ancora tranquilla, 
ulleso che le nostre provincic stesse, malgrado di questo 
benessere, non sono aliene dalPagilazione generale. Dobbiamo 
dunque l'are dì più. 

Gli antichi Siati, ereditari di casa d'Austria presentano il 
notevole fenomeùo della calma interna la più compita', in 
mezzo all'Europa rivoluzionata. Tulle le procelle li traversa­
rono senza sommoverli, e Panlica Europa non trovasi più 
che in Austria. Profonde sono le eause di tale risullàto, e 
ici­igono alPordinamenlo politico do'nostri Sfati; onde non 
possiamo far di meglio che applicar all'Italia i principii che 
a noi diedero tanta forza, e che ci fecero respinger le aggrcs­
fioni e delle armi e delle opinioni. 

Tale verità fu cerio la base del progctlo di assimilare 
l'aimninistrazìonc delle nostre provincìe italiane con quelle 
delle nostre tedesche, e sottometterla alla stessa direzione, 
noè alla cancelleria aulica. Il fondo però della questione fu 
egli còlto? noi credo. Non son le forme amministrati ve del­
l'Austria.chc ne cosliluiscono la forza ; bensì l'organizzazione 
politica. Questa è d'uopo imìlaro; fondar il governo delle 
nostre provincìe italiane sui principii stessi che costituiscono 
il governo dclPAustria. 
j Non bisogna però amministrarle come una provincia del­
l'Austria, giacché la diversità di circostanze rende pericolosa 
111 similitudine dell'amministrazione con forme troppo stra­
niere, Noi abbiamo ferito vanità nazionali c'interessi privali. 
fu conquista ci ha dato senza dubbio il diritto di governare 
l'Italia come Pintomliamo ; puro dovendo noi usare dì questo 
diritlo soltanto nel nostro ­interesse, dobbiamo necessaria­
mente esercitarlo in modo di connettere al più possibile le 
opinioni delle nostre provincic d'Italia al nostro sistema poli­
1iiH).Sc_ vi stabiliamo Pordinamcnlo istcsso che negli Siali 
wediiari, renderemo loro gli elementi d'ordine che dalle ri­
voluzioni vi furono distrutti. 

lo credo che se il regno lombardo­veneto avesse degli Stati, 
eoine lullo le no.sl.ro provineie, modificali necessariamente 
secondtHe circostanze particolari all'Italia ; se restituissimo 
itile città e ai comuni qualche cosa dell'aulico loro sislema 
ijiunicipalo; sovratulto se l'amministrazione centrale fosse 
diretta da una cancelleria aulica italiana, imi avremmo sta­
bilito in Italia ciò che le manca, e l'avremmo attaccala al 

prò il suo orgoglio anche quando le fa del bene. 
. S o n o d'opinione che tali'cambiamenti basterebbero al 
bisogno dclPltalia, e la renderebbero iiiacccssibilc alle sedu­
zioni delle frasi costituzionali. Dobbiamo far argine ai peri­
coli che ci minaccicrebbc se la prossima influenza della 
Francia sulla Spagna traesse questo paese dalla sua rivolu­
zione collo stabilirvi una carta francese : questa carta, dive­
nula stendardo alle truppe francesi, ci farebbe un'altra volta 
costar caro il lossesso dell'Italia. 

Ilicostilucnt o le nostre provineie d'Ilalia mediante la crea­
zione de'Statì, e d'un buon sistema municipale, noi offriremmo 
agli altri governi d'Italia Pescmpio dell'incammino che do­
vrebbero prèndere nella loro restaurazione. I canoni dell'or­
dine da ristabilire sono iu somma : 

l" Di restituire alla nobiltà non solo privilegi, che eccitano 
Pinvidia senza darle forza, ma diritti compalibili collo sialo 
presente delle cose. Attribuendo diritti alla proprietà territo­
riale si attribuirebbero alla nobiltà che ancora ne possiede 
la maggior parte (i) ; 

2° Rimcllere un buon redimo municipale, che aquieterebbe 
le citlà, associandole vieppiù alia direzione dei loro interessi; 

5n L'Italia devo al sistema municipale dei medio evo gran 
parte degli stabilimenti che ancora l'onorano. E il mondo è 
tanto sossopra perchè la direzione dì tutti gl'interessi fu al­
lontanata da coloro, ai quali appartiene. Il sislema comunale 
rimetterebbe gl'interessi dove esistono di fatto, e avrebbe il 
vanfaggiowdi diminuir la necessità d'amministrazione, la 
quale, pel numero de'suoi impiegati, minaccia un nuovo 
genere d'invasione, e mette successivamente là direzione 
degli affari in man di persone che non possiedono nulla. 

5" L'indipendenza dei tribunali e Pincorrutlìbilità de'giu­
dici. La giustizia è la parie di governo più viziosa, particolar­
mente nel regno di Napoli e negli Stati papali. L'ordine pu­
blico è minacciato quando i tribunali, invece di proteggere 
Pinnocenza e gl'interessi privati, ne divengono i primi oppres­
sori; la lentezza delle forme giudiziali, non che servire a tro­
vare la ve.rilà, non è più che un'mezzo di levar contribuzioni 
sui clicnli. Il governo dee lasciar inlera indipendenza ai tri­
bunali, acciocché non paiano semplici stromenti nelle mani 
del potere, e possano proteggere gl'interessi de' privali con­
tro le possibili vessazioni delle autorità fiscali. Dee sorvegliare 
la moralità de' giudici, acciocché le opinioni loro o il danaro 
non decidano i processi criminali e civili. Dee vegliar pure 
che gli arrestali siano messi a processo ne! più breve inter­
vallo. Doppio danno reca il lasciar accunmlare prigionieri 
senza giudicarli. L'ingiuslizia tlel fallo in sé, e la sposa ca­
gionata allo Stato. 

•40 La distruzione delle selle. I governi non daranno mai 
troppa attenzione a quest'oggetto. Il male è al colmo ; setta­
rii e lor partigiani son da per tulio, nell'esercito, nelPammi­
nislrazione, nei tribunali, l'intrigo li porta agl'impieghi; la 
giustìzia piegala sua bilancia a lor favore; gli avversariì di 
essi irovansi esposti ad ogni guisa di persecuzioni e tPosli­
lilà: talché molti spiriti deboli si chiariscono in favore di 
quelli che paiono i più forti: il numero de'carbonari nelle 
Due Sicilie è valutato ad ottocento mila; nò v'ò polizìa o vi­
gilanza che possa reprimere un tale profluvio : e ben altro ci 
vuole a sradicarlo. 

Le massimo moderne tendono Lulle a scomporre la società 
in individui: slaecandogii uomini dalle corporazioni e asso­
ciazioni che altro volte gli univano, crearono opposizioni oc­
culte e faziose dove erano diritti di resistenza patenti e legit­
timi : il moltiplicarsi delle sociclà scerete non è che l'espres­
sione del bisogno che gli uomini provano di rimcllersi in as­
sociazioni. 

Il limone d'un vascello non acquista la potenza e facilità 
meravigliosa di direzione che per la coordinanza delle parti, 
e non ha verun potere sopra favole isolato. Bisogna dunque 
riunire gii uomini attorno ai loro interessi, centro al quale si 
attaccano volentieri: nella comunità alla male appartengono 
convicn lasciare i loro interessi, e non far ì dipendere da una 
amministrazione che non ispira confidenza perchè troppo lon­
tana. 

D'altra parte le amminislrazìoni non sono aliene dai ma­
neggi de'settarìi; e inducono spesso SI governo a errori per 
suscitare lo scontento del popolo' e render necessarie le lur­
buìciizc. 

JLÌC sette spariranno avanti a istituzioni robuste: laonde bi­
sogna richiamar in vita le corporazioni, come il sistema co­
mumde e municipale. 

Per dare un'altra prova del quanto sia operoso il bisogno 
d'associazione, unisco due scritti che mi furono consegnali 
pochi giorni prima ch'io partissi da Napoli, dedicati al re, 
slesi nel senso più realista, 

i/uno,ò il progetto di formare­una vera setta col nome di 
possidenti conlincnlali; l'altra di ripristinare gli anlichi ba­
róni con lutti i loro diritti. 

So ogni governo italiano opererà nella propria sfera, giusta 
i principii enunciali, Italia cesserà d'essere uno degli elementi 
di turbokuiza, sul quale più contano i faziosi,d'Europa; Por­
dine vi rinascerà, e sarà durevole, perchè avrà delle basì; e 
l'Austria. conserverà su quoslo paese la potenza positiva che 
deve csei'cilarvi, giacché siffatta potenza cosliluiscc una parte 
dì quella che essa occupa nei sistema politico dell'Europa». 

Fin qui il ministro; e chi si meravigliasse che da ragione­
voli premesse si traessero le più insulse conseguenze, mostre­
rebbe esser nuovo in quella miserabilità che sinora fu chia­
mata sapienza diplomulica. 

(contìnua) 

— Dobbiamo lamenlarc nella morte del generale Duvivìer 
avvenuta in Parigi P8 corrente una nuova vittima dogli ul­
timi casi di Francia. Questo illustre soldato fu una delle più 
belle glorie dell'esercito d'Africa. 

—.Sedala dei 15. — L commissarii eletti dalla camera per 
un'inchiesta da farsi in Savoia, onde risalire all'origine degli 
scandali nati in quella provincia per opera di maligne siigge^ 
slioni gesuitiche, sono i deptifali GugliancUi, Sineo, Runico, 
Ravina, Valerio. Ma il Ravimi declinò l'incarico per la cagio­
nevole salute, il Galvagno, il quale dopo i cinque eletti aveva 
raccolto maggior numero tli voti, ne fece altrettanto per dover 
scriverò comparse e per non esser convinlo deiPopportumlà 
di una tale inchiesta, il Gioia per esser nuovo, il Bnttazzì per 
motivi che non pervennero sino a noi: la camera rimandò 
nuovamente la bisogna, invitando i deputali eletti, quelli che 
vennero loro sostituiti e quelli che ebbero voli a volersela 
intendere fra loro per dare eseguimento a questo mandalo. 
Il deputato Bixìo legge il rapporto della commissione sulla 
proposla di legge per la distruzione dei forti che non servono 
a difesa contro il nemico. Le conclusioni sono lo seguenti: 
— vengano smantellali qucsli forti, demolite le opere del Ca­
stelletto­che non hanno altro scopo che tenere in freno la po­
polazione; del forte S. Giorgio si conservi quella parte che 
serve a difesa tlel porto; sia creata una commissione per 
esaminare quali sono i forti che non servano ad esterna di­
fesa. I! ministro degli interni opina che dovrebbe essere 
approvata senza dilazione la proposta legge contro il Caslcl­
letto e S. Giorgio, monumenli di diffidenza che in questi 
tempi di libertà è impolitica e dannosa, esser intenso deside­
rio dei Genovesi di veder convertite ad altro uso quelle ba­
stiglie innalzate per tenere in freno un pò mio che già diede 
ripetute e non dubbie prove della sua fede tà, polcr accadere 
che se non vi provvede il governo, il popolo indegnato vi 
supplisca. A queste parole si ode un sussurro improvvido, 
intempestivo, sommamente dannoso perchè i giusti voli .­dei 
popoli vogliono essere csaudilì, uè sì possono reprimere 
colle saltellanti sofisticherie di qualche leguleio; Il Dicci non 
disse troppo perchè disse il vero­ sì i Genovesi incendie­
ranno quei monumenli tirannici che sorgono sulla loro città 
come un insistente e penosa memoria dei tempidella passata 
servitù, se la camera non vi provvede. I depulati e i giornali 
della setta moderatissima, stoltamente m'uuicipali, siraordi­
narhunenlc piccoli in faccia alla maestà dei tempi hanno già 
potuto avvedersi della loro impoletiza. I generosi popoli tlel 
Piemonte li hanno smentiti e derisi. Ohi pensino per Dio che 
tutti gli odii municipali che essi vogliono suseilare ricadranno 
sul loro capo. Si leggono, progetti di legge sub codici, pro­
gel ti sulle miniere, progetti sui ditemiti,■ma quell'unico pro­
getto che dovrebbe occupare la camera, i pronti e gagliardi 
armamenti, dorme negli uffìciì!,.. 

^wpo della nioinrehia con legami ben più l'orli che non quelli 
di un'amministrazione che non ne conosce lutli i bisogni, 

(i) Non ci siam presa la Wijtn tli mostrar quanto questo [jramVuomo 
fosso mal i nforninto sia sulla romVmnmì morale che sulla economica del 
poso nostro, Non eonosrova U nofitra rojnyrójTnziono centrale, non il no­
stro sisttMj HI comunale, ecc. Si sa elio ald'iHfniUo (>ra ilol conto tli Fi­
quclmonl,' venuto nel 18*17 per rilWmaro il paese. Y\ uu dc'liliri che più 
avulanienf u le^rcnnsi di mwosio l'anno passato; IMus/Wa tf il suo avve­
nivo. Il b nrono Ailnunn autore di esso, e che fu alcun tempo alunno al 
governo ulì Milano? liheralo eonire? sostiene hi necessita di conservare i 
(lirilti do Ila nniulla; e possessi propri!, aecìncelie dotfnamenle ruppivseuli 
la slaluli là ragionevole, e le garanzie d'un pro[jrcsso sensnto: e sì querela 
elin iu Auslriu mm abbia la posizione che le converrebbe in Stali orjja­

n » K.* < nizzati. Ktfli RICSHO lamenla la ijreltezzu ddU eoric. la scarsezza di deco­

»'oii ne prole"jo abbastanza gl'interessi, e che o/Fonde sem­jmiou^ J^IÌ liberal^ ^u noi («sei 

4MUI4 

ha publicalo : 
DEL SERVIZIO DI PIAZZA, doveri ed istruzipni 

poi mi li li conninaìi, soU'uffiziali ed ufficiali. 
Vi ò brevemente accennato cosa devesi sapere 

e fare, quando solto lo anni., di guardia, in sen­
tinella, e di ronda, non che gli attributi speciali 
di ogni bass'ufh/iale ed uffìziale. 

RIC0HD1 E CONSIGLI alla milizia comunale dctlati 
da un cittadino. 
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Sì E divìsa in 2 fogli grandi al prezzo di Lire 4, — 
vende anche montata sa tela con astuccio a L, 7. 

i 

Si potranno rivolgere le domande in Torino alla casa edi­
trice (!. Po JÌ HA e C. 

TieOGRAKIA RAfUCGO tf ARNALDI 

GIORNALE RELIGIOSO, POLITICO, LETTERARIO.. 
Uscirà due volle per sellimann, cioè al mercoledì e 

sabbato. Il \ì\ luglio comineierà a publiearsi regolarmente. 

EMIATA­COMUGE. 
ri 

Occorre notificare un errore di calcolo e di espressione. Nella pa­
llina 57*) j colonna 2, circa alU metà e dclto; irovrmno che i TM) 
metri quadrati divisi fra i 2­ì abilanli danno a einschedimo di essi 31 
metri quadrati all'incirea ecc., masi doveva dire: che un1 estensione di 
terreno quadrato di 7o0 metri di lato da u ciaseluMluno dei 24 abitanti 
mi pom* tli («mi tli l^u nwtrì in qnudruln all'iucircwi 

^ 
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VARIETÀ. 
■ F 

HAUOATUaA INVIATA DAL SULTANO A PIÒ IX. 

1 doni dei sultani, i lavori che vengono dall'Oriente hanno 
sempre qualche cosa di magico e di straordinario. Gli Orien­
tali negli usi della vita ornano lutto con mille fantasie. Il ge­
nio arabo si è trasfuso nei Turchi colla legge di Maometto. 

Non è per essi di poco momento la cura del cavallo che 
brilla nelle battaglie, nelle pompe dei principi, nei riti reli­
giosi. Si alleva con molto amore, se ne perfeziona la razza 
acendolo snello, robusto, elegante; e quando esce da'suoi 

pascoli per esser governato dalla mano dell'uomo gli si adatta 
una leggiadra e preziosa bardatura, un lucido freno, e si fa 
così abbellito corvettare, caracollare, e volar nelle battaglie 
colle nari fumanti in mezzo a un nembo di polvere e di sangue. 

Abdul­Mfedjid, sultano di Costantinopoli, offrì ricchi pre­
senti al Papa, fra' quali una bardatura che par lavorata dalle 
fate, e degna non di un successore di san Pietro, ma di colui 
che fabbricò l'Alliambra, o di un personaggio delle -Mille ed 
una notte, abilante un palagio di rubini e di topazi. 

La gualdrappa di velluto rosso è ricamata in oro, e sfa­
villa di quattro mila brillanti, quattro dei quali eclissano 
gli altri colla loro grandezza e splendore. La forma poi della 
sella è di tale squisita eleganza che si può meglio ammirare 
che descrivere. Le staffe sono auree e ricche di lavori deli­
cati. Leggiadra è la foggia delle redini e dello scudiscio, vago 
l'aspetto che prende il cavallo per il pettorale, e la varietà 
de' fiorami che si spargono nella gualdrappa e nella sella. 

Monsignor Ferricri arrecò al Papa dalla parte del Sultano 
questa incomparabile bardatura. Egli era andato ambascia­
tore pontificio presso ia sublime Porta, a dir vero non per 
apprendere a sellare sontuosamente i cavalli, ma per inse­
gnare al Turco un poco di carità verso i poveri cristiani che 
il magno Pio IX voleva accogliere sotto il suo patrocinio. 
Sembra che il Sultano trattasse con Monsignore più di scude­
ria che di affari ecclesiastici, materia un po' scabrosa per am­
bedue. Cosicché le faccende si accomodarono col dono d'una 
sella di velluto rosso con auree staffe; e il Nunzio di Roma 
dal Bosforo tornò alle rive del Tevere tutto lieto e contento, 
pensando con vera simpatia che una cosi nobile bestia, trual 
è il cavallo, sia ben gualdrappata, diflerendo poi ad altra 
occasione il pensiero dei poveri cristiani d'Oriente. 

ì bisogni. La società tulla quanta fu percórsa da una scin­
tilla elcllrica: era l'ordine che si ricomponeva in un nembo 
di luce: era la moderazione della forza che obbediva al 
genio: il concontramcnto di tanti moti in un sol molo: la 
politica insomma fatta coli* inlcllelto riscaldalo dal cuore. 

Senza quesla politica, che fal'cconomisla prouietlentlo, colle 
cifre alla mano, qualche rilorma di amminislrazioen ; il com­
merciante col mezzo di lucrose speculazioni; il diplomatico 
con protocolli? Nulla. Un calcolo di scienza politica ed 
amministrativa non è un sentimento, e perciò non commove 
il popolo che sente e non ragiona, e giudica più per islinto 
che per riflessione. 

Avvi certo raeslieri di economia politica e di pubblica 
industria onde dar norma e incremento ai materiali inte­
ressi, ma questi clemenli non si suscitano che dal genio: 
il genio solo li feconda. Quando un popolo e commosso, ha 
rovesciato un reggimento già slahilito, cade nelle tenebre 
da cut sorgerà un nuovo lume, ma le tenebre non si Hissi­
peranno che alla voce del genio abbastanza intelligente e 
t'orle per ricondurre gli animi alla iiducia, alla salute ed 
alla sicurezza. 

Il popolo di una rivoluzione non è quello dei domeslici 
focolari, delle officine, dei campi. Un subito e maturalo 
eccitamento avendo esaltato le sue facoltà, gli ha coimmi­
eala una vita come un parossismo di febbre, onde la sua 
slraordinarìa sensìbililà non potrà rispondere che ad una 
polenza che si conformi alle nuove condizioni della sua 
natura. E quella polenza non può esseve che il genio e l'ima­
ginazione. L'esaltamenlo del popolo è un' ispirazione similo 
a quella d'un'accesa fantiisia. Gli arcani della rrovvidonza 
si rivelano al genio e alla inollitudine. 

Quando il genio stende il suo sguardo sulla moltitudine, 
ella si sente ammiiliata e si contiene. La malìa non è che là 
ragione conio apparenze di una virtù soprano tura le, a cui 
la moltitudine si sotlomette volenterosa. E conio no, se i 
suoi desiderii ignoti e compiessi dai polenti sono amorosa­
mente interpretati e si cangiano in leggi; so le loro pas­
sioni dirette al bene sono potenze; se le volontà diventano 
impulsi di progresso; se ogni personalità e un ■ elemento 
d'ordine e d'armonia! 

L'uomo di genio non possiede solo la scienza ma eziandio 
la prescienza; è suo il presente e l'avvenire; e lo studio del 
passato gliene die il possesso. Non v' ha legislatore senza 
il possesso dell'avvenire. Colombo isfesso, che non cono­
sceva le sionde a cui drizzava le vele, abbraeckiva il nuovo 
mondo ne l'imaginazione, senza cui non avrebbe mai sal­
palo di Spagna. Il genio vede la riva a cui tende l'umanilà, 
e quantunque non la tocchi, come Mosc che non entrò nella 
lerra promessa, egli, al pari di quel gran condollìero sul 
Sinai, ispiralo dalla tilosotia ove Dio si rivela senza tuoni » 
senza folgori, conduce il popolo a traverso i deserti, i ne' 
ricoli e le guerre, e lo avVia per i floridi sentieri della spu­

( Praz'osa. barilatura per cavallo inviala in dono da S. M. il Sultano alla Santìtti dì Nostro Signore Pupa Pio IX.) 

L'IMAGINAZIONE IN POLITICA. 

Polìtica e imaginazione sembrano repugnanti fra loro, 
come se si dicesse acqua e fuoco. Eppure quesla ripugnanza è 
soltanto por le menti volgari. Chi vede a dentro le cose 
umane, sa che la politica richiede l'uso di tulle le facoltà 
umane, e massimo di quella che muove le altre, che le sti­
mola 0 le accende coni1 è Pimaginazione. 

La politica è arte di governare un popolo. Ma governare 
è scendere nel profondo del cuore umano, è indagare i suoi 
moli e gli affetti, e conoscere U modo di dmgcvli, miglio­
rarli, quando si spandono fuor dei domestici focolari, e tes­
sono la vita pubblica cogli elementi della vita privala, 

Se la politica in quest' ufficio non ha la scintilla del genio 
si per vedere come per operare, rimano incile, fredda, senza 
il soffio di vita necessario per il mecanismo sociale. La po­
litica sola e l'esame di una machina risoluta nelle sue ruote, 
molle, ordigni, e poi ricomposta in tulle le sue parti coll'or­
dine ideato dal suo architetto. 

Se nella politica brilla l 'imaginazione, quando quella de­
compone s'impronta d'ogni parte, ne conserva l'imagine, e 
quando ricompone vi spira un alilo che rende animalo il 
mecanismo. Esso riceverà facilmente l'impulso e la dire­
zione da una volontà, e farà il cammino che gli viene pro­
scritto. 

Questa machina è il popolo colle sue tendenze, istinti, 
passioni, errori, verità che Jorman» la stia natura. Iddio è il 
grande artefice di questa machina: la cura ne venne affi­
data all'uomo. Il quale saprà meglio adempiere al suo ufficio 
quanto più si avvicinerà alla natura del Creatore, Gover­
nare un popolo è creare, perchè si crea l'ordine, l ' indu­
stria, il commercio, le scienze, le arti, e la consonanza di que­
sti varii elementi, cioè la pace e la prosperità. 

Non si crea senza imaginazione, fuoco vivificante dell'a­
nima: essa produco le moltiplici forme delle idee che si 
diramano da un pensiero unico ed immortale, come diversi 
rivi da unica sorgente. Senza di lei che farebbero mai le 
varie potenze, inlclloltuali elementi ordinati alla norma e 

al perfezionamento della società? La filosofia, l'economia 
pubblica, la. politica, la diplomazia, le scienze insomma e le 
arti di cui l'uomo richiede aiuto per lutti i suoi bisogni 
pubblici e privati resterebbero inoperóse e sterili come spe­
culazioni dello spirito, se I' imaginazione e la scintilla del 
genio non li applicasse all 'ordine di questo mondo. 

Si, la facoltà imagìnatìva è regolatrice, sebbene il volgare 
non vegga in lei la norma dell'esperienza, non il computo 
della ragione, ma un vivo lampo che abbarbaglia e non 
illumina. È inganno del volgo e degli spiriti mediocri ri­
belli ad una facoltà che Iddio concede a pochi ond' abbiano 
il dominio sopra gU altri. Gii anlichi miti di Orfeo, di Lino 
e di Anlione non hanno l'orse questo senso? Chi era che 
movea le pietre, che inteneriva le belve, che innalzava per 
incantesimo le città? il suono di una lira, cioè l'effusione 
del genio, il raggio di una mente ispirala, l'imaginazione 
insomma che prendea la forma dell'arte. E quelle pietre che 
si animavano, quelle belve che si mansuefacevano, le città 
che spontaneamente si edificavano non erano che uomini, 
deposto il loro selvaggio costume, ed ordini sociali, istitu­
zioni, civiltà. Orfeo, Lino, Anlione furono legislatori. 

Dove più si manifesta la virtù dell' imaginazione nell'ordi­
nare uno slato novello, nel ricomporre uno sconvolgimento 
sociale, nell'infrenare gl'impeti delle passioni che si sono 
disciolle, nel ravvivare un'autorità che si spense nei moti 
lopolart, ivi l'opera del genio è una vera creazione. Potreb­
)e ell'elluarla una mente fredda e calcolatrice, confortala 

semplicemenle dalla meditazione e dall'esperienza?No certo. 
Ne abbiamo un esempio recentissimo in Francia. L'uomo 

che slese la mano al limone dello Stato sconvolto da terri­
bile procella fu il poeta Lamartine; il genio e l'imagina­
zione fu la mente d'uno scrittore che già colle opere si era 
aperta la via de'cuori, avea desialo in essi i più nobili sen­
timenti. La sua voce ebbe tosto un eco ne'petti, se ne rico­
nobbe il suono amico, e sorsero gli agitati spiriti, le com­
mosse fantasie ad ascoltarlo. Ognuno in quella voce trovava 
un'armonia coli'anima s u a , un pensiero che scuoteva io 
sue fibre , una promessa, una speranza, un'idea d'avvenire 
che sedava lo inquietudini, appagava i desiderii, confortava 

ranza. 
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SPIEGAZIONE DEL PRECEDENTE REBUS 

Bisogna conquistare due in guerra, por serbare uno nella pace. 

GIUSEPPE POMBA DIRETTORE GERENTE. 

TORINO ­Stampato nello TIPOGRAFU SOCIALE DEGÙ ARTISTI 
con machina mossa dal vapore. 


